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Premessa

Nostris manibus in rerum natura quasi alteram
naturam e/iicere conamur.
(Cicerone, De natura deorum, lI, 152)

Per tecnologia si intende comunemente lo studio
dei materiali, degli strumenti di lavoro e dei metodi
di lavorazione usati dall’uomo, nonché l’applicazione
dei metodi stessi e la capacità di elaborarli e miglio
rarli.

Storia della tecnologia è la storia delle innovazioni
realizzate lungo i secoli, spesso collegate tra loro e
condizionantisi a vicenda in un continuo sviluppo.

Nell’indagare come sia stato prodotto un manu
fatto, la storia della tecnologia mira a conoscere non
solo lo sviluppo dei procedimenti di lavorazione ma
anche gli effetti diretti e indiretti provocati dalle
scoperte della tecnica, verificando l’incidenza del pro
gresso tecnologico sull’evoluzione della società e quin
di seguendo passo passo lo sviluppo del genere umano.
Dall’aratro alle sofisticate macchine di oggi, attrezzi
e tecniche di lavorazione accompagnano il cammino
dell’uomo e ne attestano lo sforzo compiuto lungo i
secoli per avvantaggiarsi delle risorse della natura.
Tale evoluzione è importante sia in sé, sia per le ri
percussioni sulla struttura della società: questa a sua
volta influenza e condiziona il progresso tecnologico
a seconda dei fattori di carattere politico-sociale che
emergono nelle diverse epoche storiche.

Nel campo dell’archeologia, lo studio della tecno
logia antica è stato piuttosto trascurato nei tempi pas
sati, essendo maggiore l’interesse per altri campi di
ricerca, particolarmente per l’arte antica con i suoi
problemi storico-stilistici. Oggi anche in questo cam
po assistiamo a una nuova tendenza poiché si è com
preso che fattore tecnico e fattore stilistico sono
strettamente correlati tra loro cosf che da un appro
fondimento del primo deriva una migliore conoscen
za del secondo, entrambi costituendo aspetti di una
unica cultura.

Da queste premesse è nata l’idea di dare vita a
una rubrica da pubblicare sulla Rivista di Archeolo
gia dell’Università di Venezia e da intitolare «Tecno
logia nell’antichità ». Di questa rubrica il prof. Gu
stavo Traversari ha voluto aflidarmi il coordinamento.

Caratteristiche fondamentali della rubrica sono lo
argomento tecnico e la collaborazione sul piano inter
nazionale. Studi e ricerche sulla più ampia gamma di
manufatti e di tecniche di lavorazione vi troveranno
ospitalità, e se, nella sua qualità di « fossile-guida »
dell’archeologo, la ceramica avrà posto preminente,
ciò non vuole dire che saranno iiegletti studi riguar

danti la metallurgia o l’arte vetrària o altri argomenti
tecnici, anzi essi troveranno accoglienza pari all’in
teresse che susciteranno - E poiché le tecniche non
hanno frontiere e sono partecipi l’una dell’altra, la se
conda caratteristica della rubrica è incentrata sulla
collaborazione tra studiosi di diverse nazionalità.

La rassegna delle fornaci per ceramica e laterizi,
che rappresenta uno dei punti di partenza della ru
brica, è suddivisa per Paesi ed è compilata da spe
cialisti del settore, ognuno responsabile dei dati del
rispettivo Paese.

Le note tecniche che per il momento costituiscono
la seconda parte della rubrica sono presentate da stu
diosi italiani e stranieri, e intendono fornire un’occa
sione per rendere noti rapporti preliminari di scavo
di fornaci, studi su argomenti tecnici specifici e ri
cerche sulla tecnologia antica nella più ampia acce
zione del termine.

L’area interessata riguarda l’Europa, il Nord Africa
e il vicino Oriente; l’epoca storica presa in conside
razione va dalla preistoria all’epoca medioevale. E però
nelle mie speranze potere pubblicare anche studi sulle
tecniche più avanzate che fanno oggi da supporto al
l’archeologia e che possono dare un apporto probante
per verificare datazioni, per accertare la composizione
dei manufatti o per determinarne la provenienza.

Ovviamente ogni nuova attività richiede un periodo
cli rodaggio, il che è ancora più necessario per un’ini
ziativa che si basa sulla collaborazione di studiosi di
differenti nazionalità.

I miei colleghi ed io confidiamo che col tempo e
con l’esperienza si potrà superare la scarsa omogeneità
della fase iniziale della rubrica, e confidiamo pure che
il lettore vorrà accogliere con indulgenza questa ini
ziativa, guardando non alle inevitabili manchevolezze
ma piuttosto alle finalità che si propone.

NININA CuoMo DI CAPRIO

Per ragioni di spazio la rassegna delle fornaci per ceramica
e laterizi non può includere in questa prima rubrica tutti i
rapporti pervenuti dai Paesi che hanno risposto all’invito di
collaborazione. Seguendo l’ordine alfabetico, nel presente nu
mero sono pertanto pubblicate le rassegne provenienti da:
— Deutschland
— Espafla
— France
— Great Britain

Le rassegne pervenute dagli altri Paesi saranno pubblicate
nel numero successivo della Rivista. -

Nelle note tecniche, dal Belgio proviene un rapporto preli
minare di scavo su due fornaci rinvenute a Saint-Mard.

Milano, Dicembre 1980.
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Introduction

Nostris manibus in rerum
naturarir efjicere conamur.
(Cicerone, De natura deorum, XI, 152)

natura quasi alteram

Technology is commonly considered as the study
of materials, tools and working techniques used by
man, as well as his ability to apply, to elaborate and
to improve methods of manufacture.

History of technology is the history of innovations
achieved through the centuries, often connected and
conditioning each other in a continuous deveiopment.

In studying how an artifact has been made, the
history of technology aims at understanding how the
manufacturing procedures bave evolved and what the
direct and indirect consequences of technical disco
veries have been, examining the influence of tech
nological progress on social evolution and thus foil
owing step-by-step the development of mankind. From
the plough to today’s sophisticated machinery, ever
improving tools and working techniques witness the
story of man’s development and the efforts he has
made over the centuries to exploit the resources of
nature. Such evolution is important both in itself
and for its repercussions on human society: the lat
ter in turn has affected and conditioned technoiogical
progress according to socio-political factors appearing
in the different historical ages.

In most archaeological researches the study of an
cient technology has been rather negiected in the
past: scholars have seemed more interested in the
style, typology and dating of an artifact than in a
consideration of the technical problenis involved in
its production. Today there is a new tendency as
people - have come to appreciate that the technical
element and the stylistic element are strictly reiated
to one another, so that a deeper knowledge of one
Ieads to a better knowledge of the other.

Starting from this premise, it was decided to pu
blish an appendix in the « Rivista di Archeologia»
of the University of Venice to be named «Tech
nology in ancient times ». Prof. Gustavo Traversari
bss appointed me co-ordinator of this appendix.

Basic characteristics of the appendix are the tech
nical content aiid co-operation on an international
level. Studies and research-work covering the widest
range of artifacts and techniques will he welcome,
and because pottery is of prime importance in dating,
it will continue to bave a positiori of preminence.
This does not mean, however, that studies concerning
metaliurgy or glass making or any other technical
subject ~vi11 be negiected. On the contrary, they will

receive a weicome which wifl be equal to the in
terest they deserve. As technique do not know fron
tiers and mix with one another, the second charac
teristic of the appendix is the co-operation among
scholars of different countries.

The survey of pottery-kilns and tfle-kiins, which
is one of the starting points of the appendix, is coni
piled by specialists from each of the countries in
volved, each of them being responsible for the par
ticuiar entries reiating to his/her own country.

The technicai notes which for the time being re
present the second part of the appendix are written
by Italian and foreign schoiars, and they are meant
to provide an opportunity to pubiish preliminary re
ports of excavations of kiins, studies on speciflc tech
nicai subjects as well as research work regarding tech
noiogy in its widest meaning.

The area of interest is Europe, North Africa, Middie
East. The ranges of dates which are covered in the
appendix are from the prehistoric until medieval ti
mes. I do hope, however, that it will be possible to
publish aiso studies concerning the most modem tech
niques which today can support archaeology and which
can be of heip in dating, in ascei-taining the compo
sition of artifacts or in determining provenance.

Obviously, any new activity requires time to settie
down. This is stili more necessary for an enterprise
which is primatily based upon the co-operation of
schoiars of different countries.

My colleagues and I hope that time and experience
wiii help us to overcome the poor homogeneity of the
flrst stages. We trust that the reader will make allo.
wances, considering not the unavoidabie imperfec
tions of this technicai appendix, but the aim it is
trying to achieve.

NININA CuoMo DI CAPPIO

Owing to lack of space, the survey of pottery-kilns and tue
kilns cannot include in this first number all the reports which
have come from the countries who have accepted our invitation
to co-operate. Following alphahetical order, the present issue
includes:
— DeutscMand
— Espaiia
— France

Great Britain
The surveys from other countries will be published in the

next issue of the « Rivista di Archeologia ».

In the technical notes, from Eelgiurn we publish a preli
minary report on two pottery-kilns excavated at Saint-Mard.

Milan, December 1980.



RASSEGNA DI FORNACI PER CERAMICA E LATERIZI

DEUTSCHLAND

Zuscimmengestelli von
•Ursula Heimberg
Rheinisches Landesmuseum - Bonn
Fridolin Reutti
DFG-Grabung - Rheinzabern

BADEN-WURTTEMBERG

1. - Benningen, Kreis Ludwigsburg.

5 Tòpfer6fen, gegraben 1971/2 vom Landesdenkma
lamt Stuttgart (H. Zùrn).
Zeit: 2. Hiilfte 2. Jh. n. Chr. Ofen 1: kreisftrmig,
Dai. 2 m; in dea Lehm eingetieft, rnit hartgebrannten
W~nden. Brenntenne durch miniere Stùtzmauer und
Stiitzbògen aus dreieckigen Lehmziegeln gehalten;
Lochtenne aus Scherben- und Lehmgemisch.
Ofen 2: kreisfi5rniig, Dm. 1,24 m; in dea Lehm ein
getieft, W~nde rot verziegelt; in der Mitte Stiitzzunge.
Ofen 3: kreisfbrmig, Dm. 1,0 ai; in dea Lehm einge
tieft, verziegelte W~ade; in der Mitte Zungenmauer;
Praefurnium ge~v~51bt; ovale Arbeitsgrube.
Ofen 4: kreisffirmiger Schachtofen, Dm. 1,0 m; Zun
genmauer in der Mitte; H. Feuerraum 0,9 m; H. Brenn
raum 0$ m; Lochtenne; in den Lehm eingetieft, Stein
setzung am oberen Rand.
D. PLANCK . H. Ròsict, in Acia Praehisiorica et Archaeologica,

9/10, 1978/9, p. 133.
D. PLANCTC, in Fundberich:e Baden-Wiir:temberg, 5, 1980, p.

122.

2. - Freiburg-Hochdorf.

2 Ziegel6fen, gegraben 1977 von Landesdenkmalarnt
Freiburg.
Nur fragmentarisch erhalten, einer publiziert.
Form quadratisch, wohl mit Zungenmauern und mitt
lerem Gang versehen.
Fundament aus Sandsteinbrocken und Ziegein in Lehm.

R. DEW4 G. FINGERLIN, in Archiio!. Nachr. Rade,,, 20, 1978,
p. 13, Abb. 3a.

3. - Gengenbach, Kreis O/Jenburg.

Ziegelofen gegraben seit 1974 von Landesdenkmalamt
Karlsruhe (11. 0. Wagner).
Zeit: 2-3. Jh. n. Chr.

Rechteckige Form, 4,9 X 4,5 m; ah. H. 1 m. Innere
Zungenmauern zu seiten eines Ganges. Praefurniùm
nicht erhalten.
1. Periode: innerer Mauerring, Fundament aus Gra
nit, darfiber Sandsteinmauer; Ofen stand zu weit im
Grundwasser, daher.
2. Periode: Aufschiittung aus Ziegelbruchstiicken, da.
riiber Ziegeiplatteniage; Innenwiinde mit Ziegein verk
leidet (Reste von Hitzeglasur); ausserer Mauerring aus
Flusskieseln (Sockel), dartiber wobl Balken-Lehm
Konstruktion; Steinplatten an dea Ecken far Stdrider
balken erhalten.

3. Periode: Zungenmauern herausgerissen, Ofen als
Lagerraum verwendet. Der Ofen wurde in situ kon.
serviert. - -

H. O. WAGNER, in Archào/. Nachr. Baden, 23, 1979, p. 19.

4. - Riegei, Kreis Emmendingen.

Tòpferofen, gegraben 1974 von Landesdenkmalamt
Freiburg.
Ofen zylindrisch, aus Bruchsteinen erbaut; davor qua
dratischer Arbeitsraum.
Produktion: feines Trinkgescbirr.

R. Dn~ - G. FINGERLIN, in Archilol. Nachr. Rade,,, 14, 1975,
p. 10, Abb. 7.

BAYERN

5. - Rosenheim-Westerndorf.

Tdpferofen zur Terra Sigillata - Produktion, gegraben
1975 von der Prahistoriscben Staatssammlung, MUn
chen (J. Prammer).
Nur fragmentarisch erhalten, aus Bruchsteinen erbaut,
von kreisrunder Forai.

J.~ in Br. Vorgesch. Bilitter, 40, 1975, p. 129.

N0RDRHEIN-WESTFALEN

6. - Bonn.

Tòpferofen, gegraben vom Rheinischen Landesmuseum
Bonn (F. Gelsdorf).
Zeit: 2/3. Jh. n. Chr.
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Form rund, in den lehmigen Hang der Rheinterrasse
eingetieft, Wànde teilweise aus Ubereinandergestapel
ten Reibschalen gesetz; etwa 2 in 1Dm.

F. GELSDORF, in Bonner Jahrb., 177, 1977, p. 704, Nr. 4,
Abb. 21.

7. - Xanten, Kreis Wesel.

2 Ziegel6fen, 1 Tòpferofen, gegraben vom Rheinischen
Landesmuseum Bonn (H.-H. Wegner).
Rechteckige Form mit Plattenb~5den und seitlichen
Zungentnauern zur Stùtzung der Brenntenne. Zwischen
den gròsseren Ziegelbfen lag ein Arbeitsraum, an dea
sen dritter Seite (Norden) der T~ipferofen.
Tòpferofen: 1,8 x 1,7 in InnenmaB, gebaut aus ge
brannten (Heizraurn) und ungebrannten (Brennraum)
Ziegein, mit Ton ausgestrichen.
Ziegelofen West nicht ganz ergraben; 4 x 3,5 m.
Ziegelofen Ost: liegender Kammerofen; 6 x 3,5 m;
erh. H. 3,6 in.

Produkte: tegulae, imbrices, verschiedene lateres, Zie
gel fiir Keilgew6lbe, kleine Ziegelquader flir opus api

catum (Fussboden), Verkleidungsplatten Mt Wilnde,
Abstandhalter, tubuli. Stempel der 6., 15., 22., 30.
Legionen.

H.-H. WEGNER, Das PJ,einische Landesmuseurn Bonn, Sonde,’
hefr Ausgrabungen, 77 (1978), p. 207; Sonderheft Aus
grabungen, 78 (1979).

RHEINLAND-PFALZ

8. - Jockgrim bei Rheinzabern, Kreis Germersheim.

Ziegelofen.
Zeit: 2. H~1fte 4. Jh. n. Chr.
Quadratische Form (5,2 x 5,2 m aussen); davor rech
teckiger Arbeitsraum; beide von Spuren hblzerner Stiit
zen (fiir Dach?) umgeben. Innen seitliche Zungen
mauern. Gebaut aus ungebrannten Tonplatten, mit
Lehm verschmiert; Zungenmauern aus lateres und te-
gulae.
Produkte: tegulae, tubuli, lateres.
Stempel: PORTIS(ienses).

EI. BERNHARDT, in Saalburg-Jahrb., 36, 1979, p. 5.

9. - Rheinzabern, Kreis Germersheim.

5 Tàpfer~3fen, Werkhallen, TrockenplUtze, gegraben
1975/76.
Zeit: 2. Jh. n. Chr.
Ofen I 8: nur angegraben; erh. H. 3 m. Zur Herstel
lung von Terra Sigillata, vielleicht des Tòpfers Ianus.
1. Hàlf te 2. Jh. bis antoninisch.

Ofen Il 17: rechteckige Form, mit Zungenmauern,
gangftirmigem Praefurnium und halbovaler Arbeits
grube; Reste von Holzbau darum herum. Ofen 4 x 3,25
m; Mauern aus Tonplatten; vertiefter Feuerschacht,
auf beiden Seiten vier Nischen; Abdeckschicht aus
Lebm und Ziegein. Praefurnium spitzgewòlbt.
Ofen in situ konserviert. Hadrianisch bis 2. H~lfte
2.Jb.
Ofen III 20: Form kreisrund, Dm. 3 m; davor recht
eckiger .Arbeitsraum, 6 x 4,5 m; Wànde aus Ziegeln
gebaut; Schur- und Feuerkanal 8 m lang, spitzgew~5lbt,
H. 1,8 m; Brenntenne wohl ala Rost gebildet.
Produktion: Terra Sigillata; glatt, mit Barbotinever
zierung und mit Glassschliffdekor. Traianisch . anto
ninisch.
Ofen IV 23: rechteckige Form, 4,5 x 3,6 m; mis miti
lerer Zungenmauer; aus Tonplatten gebaut; erh. H.
1,9 m.
Ofen V 26: rechteckige Forrn mis Zungenmauer, aus
ungebrannten Tonplatten gebaut; neben Bedienungs
raum Keller; zerst6rt durch Schadenbrand; erh. H.
3,4 m. 2. Hlilfte 2 Jh. n. Chr.

EI. G. RAU, in Mitteilg. Hìst. Verein Pfatz, 75, 1977, 47. 60;
Archiiol. Korr. BialI, 7, 1977, p. 55.

iq. - Speicher bei Trier.

3 Tbpfer6fen, gegraben vom Rheinischen Landesmu
seum Trier.
Zeit: 2.-4 Jh. n. Chr.
Form recbteckig, mit eingezogenem Hals. Brenntenne
getragen von mittierer Zunge und Gewi5lberippen.
Gebaut aus Bruchsteinen, innen mis Ton verschmiert.

W. BIN5FELD, in Kurtrier. Jahrb., 18, 1978, p. 180.

11. - Wittlich-Bengel bei Trier.

- Eisenschmelzofen, gegraben 1975 vom Rheinischen
Landesmuseum Trier.
Zeit: Ende 3. - erste HMfte 4. Jh. n. Chr.
Schachtofen in Steinpackung; breitoval mis Kuppel
und vorgelagertem Gang. Werkhalle daneben.

R. SCHINDLER, in Trier. Zeitschr., 39, 1976, p. 45.

LIsTE DER NACH TÒPFER8FEN DURCHGESEHENEN
ZEITSCHRIFTEN

- in Klammern der letzte erscbienene Jahrgang.

Archàologisches Korrespondenzblatt (1980)
Archilologische Nachrichten Baden (1979)
Bonner Jahrbiicher (1980)
Bayrische Vorgeschichtsblàtter (1980)
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Berichie RGK (1979)
Berichte Denkmalpflege Saarland (1977)
Denkmalpflege Baden-Wiirttember (1980)
Fundberichte Baden-Wiirnemberg (1980)
Fundberichte Hessen (1979/80)
Germania (1980)
Jahrbuc/, RGZM (1974) -

Jahrbuch Historischer Verein Straubing (1977/78)
K6lner Jahrbuch (1974)
Kurlrierisches Jahrbuch (1979)
Mitteilungen Historischer Verein PIalz (1977)
Mainzer Zeitschrift (1978/79)
Nassauische Annalen (1980)
Das Rheinische Landesmuseum Bonn. Sonderbefie

‘Ausgrabungen...’ (1980)
Saalburg-Jahrbuch (1979)
Trierer Zeitschri/t (1979)
Zeitschrijt ifistorischer Verein Schwaben (1980)
Zeitschrift Aaachener Geschichtsverein (1977/78)

ESPA&A

A cargo de -

José Pérez Ballester
Departamento de Arqueologfa de la Universidad
de Murcia.

ANDALUCfA

1. - Andi1jar (Jaén).

Tres hornos ballados en Andùjar, provincia de Jaén.
Datacj6n: Mediados del s. I d.C. a mediados del

s. TI d.C.
Tipo de hornos: Para la producci6n de Terra Si

gillata.
Excavaciòn: Lievada a cabo por M. Sotomayor y

A. Pérez Casas en 1972, y M. Sotomayor, A. Pérez
Casas y M. Roca Roumens en 1973.

Forma de los hornos: Circular.
1-lorno 1: C6mara de cocci6n: s6lo se conserva la

parrilla, de 1’90 m. de didmetro, y un grosor de 0’23 m.
Perforada por 27 orificios, en tres c{rculos concéntri
cos. C~mara de combustfén: con pilar central, al pa
•recer de adobes, como el muro del horno.

Horno 2: Casi completo. C~mara de coccién: con
serva casi toda la béveda. Cerrada por un murp de
adobes de 28 a 30 cms. de espesor. A 1’30 mts. a
partir de la parrilla, arranca la bòveda, que debi6
alcanzar los 1’87 m. - Di~metro de la parrilla: 2’20 m.
Orificios distribufdos al menos en dos cfrculos conc&
tricos. Restantes caracter{sticas semejantes al horno 1.

Morno 3: Conserva sélo la c~mara de combustién
y el praefurnium, irreconocibles en los otros hornos.
Estd formado por un muro circular de adobes, de 26-30
cms. de espesor, siendo el di6metro interior de 1’85
mts. EI pilar central es rectangular, de 85 x 55 cms.
Una ligera b6veda sostendria la parrilla. Altura m6-
xima de la cr~mara de combusti6n: 1’40 m. Praefur
nium: con un arco de entrada de l’lO m. de altura.
Anchura: 40-50 cms.

M. SoToMAyoR, A. P~REZ CASAS y M. RocA R0uMEN5,
Los Alfares romanos de Andiijar (Jaén). Dos nuevas cam
pafias, en Noticiario ArqueoMgico Mispdnico, Arqueologr’a,
4, 1976, p. 113 Ss.

2. - Dos Hermanas (Sevilla).

Un borno encontrado en la Torre de los Herberos.
Dos Trlermanas, provincia de Sevilla.

Dataciòn: siglo I d.C.
Tipo de Harno: Para la construccién de ~nforas.
Excavaciòn: Por M. Bendala Gal~n, prof. adjunto

del Departamento de Prehistoria y Arqueologfa de la
Universidad Auténoma de Madrid.

Forma del horno: Circular. C~mara de cocci6n:
de 4 m. aproximadamente de dMmetro. Parrilla per
forada por cuatro series concéntricas de perforacio
nes cilfndricas. Altura desconocida. C~mara de com
busti6n: excavada en parte en el terreno, tiene un
grueso pilar central de adobes, con un dMmetro total
de l’SO m. que deja solo un ambiente anular cubierto
con béveda de caMn, hecha de adobes con cufia. Prae
furnium: aùn sin excavar; comunicado con la c~mara
de cornbustién a través de una pequefia galerla cubierta
en b6veda rampante. Est~ repleta de cenizas y tierras
ennegrecidas.

Material de construccidn: adobe sin cocer.
Caracteristicas especiales: Adem*is de la béveda

anular de la c~mara de combustién, es de notar que
la bdveda y las paredes se hallan cubiertas por un
revoco de barro de algunos cms., vitrificado por
efecto del calor.

Producci6n: Anforas, especialmente forma Dres
sel 7.

Estado de conservaci6n: Bueno, salvo la c~mara de
coccién. Hay seccién longitudinal y fotografia.

M. BENDALA GALÀÌ~ y M. PELLICER CATALAN, Nuevos hallaz
505 en el solar de la antigua Orippo (Dos Hermanas, Se-
villa), en Habis, 8, 1977, p. 321 ss.

3. - Guadalimar del Caudillo (Jaén).

Hallado frente a la ciudad ibero-romana de Castulo,
en Guadalimar del Caudillo, provincia de Jaén.
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Datacidn: Utilizado aproximadamente desde la 2
mitad del s. IV. a.C.

Tipo de Horno: Para la produccién de ceramica
doméstica ibérica.

Excavacidn: Por la misma autora del articulo, del
Instituto de Arqueologia y Prehistoria de la Univer
sidad de Barcelona. Excavacién 1.975.

Forma de? forno: C~mara semicircular y largo
praefurnium. La Ciimara de coccién no se conserva.
C~mara de combusti6n: Ø interior: l’28 mts. En el
centro gran piedra rectangular que servirla de pilar
central y soporte de la parrilla, desaparecida. Prae
furnium: i m. de longitud y paredes convergentes
bacia la boca del mismo. Anchura casi idéntica a la
longitud, a juzgar por la fotografia.

Materia? de construcciòn: Por los restos existentes,
paredes y parrilla de adobe sin cocer.

Particzdaridades: Enteramente construfdo sobre el
nivel del suelo. Sélo hay publicada una fotografia.

M. RocA ROUMENS, Un horno dom~stico preromano en Gua
dalimar del Caudillo (Ja~n), en Ree. Pyrenae, 11, 1975,
pp~ 171-172.

4. - Lora del Rfo (Sevilla).

En La Catria, Lora del Rio, provincia de Sevilla,
se encontré uno de varios hornos para la produccién
de cer~mica doméstica (i~nforas en este caso).

Dataciòn: mitad del s.II d.G. a mitad del s. III d.C~
.Excavaci6n: Por José Remesal Rodrfguez prof. adj.

de la cdtedra de Historia Antigua de la Univ. Com.
plutense de Madrid.

Forma del forno: Ci.~mara circular. C6mara de com
busti6n: con gran pilar ce~tral y sin praefurnium.
Cdmara de coccién: 16 pies romanos (aprox. 4’SO m.).

Materia? de congtruccidn: adobes (crudos) revesti
dos de batto.

Caracter!sticas especiales: no se conserva la cober
tura; la entrada a la ci.~mara de cocci6n se efectuaria
seguramente por la parte superior. EI pilar central
se encuentra perforado por cinco toberas; la parrilla,
que se conserva integra, presenta, adem6s de las cinco
toberas grandes, 18 tiros rectangulares junto a la pared
de la cdmara de combustién, a dos pies romanos uno
de otto; m~s al interior 12 tiros circulares. Entre
ambos circulos de tiros, 19 bocas de dnfora semien
terradas en la parrilla, a dos pies romanos una de
otra. Su funcién seria servir de apoyo a las ~nforas,
impidiendo que tocaran la pared de la drnara y que
estuvieran en contacto directo con el chorro del aire
caliente de los tiros exteriores.

La produccidn de este horno se limitaba a ~nforas
olearias del tipo Dressel 20.

Otras indicaciones: La cabida del horno era de 35-36
~nforas ordenaaas 6 75-80 apiladas.

Disposicién del borno: Ent~e dos largos muros de
direccién N-S, construfdos con restos de ~nforas. Segu.
ramente parte de un conjunto de varios hornos.

Marcas halladas (Bolli y Tituli Picti): m6s de 600,
con 80 marcas diferentes. Se adjunta un « corpus »
en la misma publicaci6n.

J. REMESAL RODRfGUEZ, La Economia olelcola de la Bética:
Nuevas formas de arnilisis, en Archivo Espafidi de Arqueo
laghi, 50-51, 1977-78, p. 87 s~.

5. . La Orden (Huelva).

Noticia sobre el hallago de varios hornos (al menos
tres) en La Orden, Huelva, provincia de Nuelva.

Dataciòn: Epoca imperial, probablemente tardo-
romana.

Excavacién: Sin realizar; noticia proporcionada por
ci autor, director del Museo de Huelva.

Forma del forno: Circular. C~mara de cocci6n:
desaparecida. Parrilla: tampoco se conserva. C~mara
de combustiàn: interior: 2’30-2’40 m. con grueso pilar
central, muy destruido. Praefurnium: de longitud des
conocida, anchura de 0’90 m. y altura de 1’20 m.
Hay indicios de que estaba abovedado.

Materia? de construccidn: Ladrillo cocido. Ei pilar
central est6 hecho de ladrillo y cascotes, y revestido
de una capa de barro, vitrificada.

Conservaciòn: Dos, compldtamente arrasados; el
tercero, destruidò en gran parte Hay fotograffas.

M. DEL AMO 1’ DE LA FIERA, Varios hornos cer~micos junto
a la necrépolis de la Orden, en Muelva Arqueoldgica,
lI, 1976, p. 108 ss.

CASTILLA . LÉON

6. - Me?gar de Tera (Zamora).

- Noticia de varios hornos hallados en el lugar ilamado
Los Ladriflos », Melgar de Tera, provincia de Za

mora.
Dataciòn: siglo I d.C.
Tipo de forno: Para la produccién de cerrlmica de

e Paredes Finas ».

Excavaciòn: Por los autores, del Depart. de Pre
Historia y Arq. de la Universidad de Valladolid, en
1976.

Forma del forno: No reconstru’tble. Completamente
destruido por Ia~ labores agrfcolas.
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Produccjcn: Cubiletes de « Paredes Pinas » con
decoraciòn de ondas (incisién) y hojas de agua (bar
botina).

K. MARTfN VALLS Y G. DELIBES DE CASTRO, Alfar de «Pare
des Finas » en Melgar de Tera, en Hallazgos arqueol6gicos
en la provincia de Zamora (III), Eoletr’n del Seminario
de Arte y Arq., XLII, 1976, p. 426 Ss.

CATALURA

7. - Adarrò (Barcelona).

Varios hornos encontrados en Adarr6, Villanueva y
Geltrù, provincia de Barcelona.

Dataciòn: Hay hornos de dos épocas: ibero-romana
e imperial.

Tipo de hornos: Para cer~mica doméstica y tetra
sigillata, respectivamente.

Forma de los hornos: Circulares, con largo prae
furnium, y rectangulares, aprovechados algunos de
éstos 6ltimos posteriormente como habitacién.

Rectangulares: En nùmero de 11, al parecer - ibé
ricos. No apotta dibujos ni descripci6n de éstos.

Circulares: C~mara de coccién: no se conserva.
mara de combustién 0 interior: 2’20 mts. aproxima
damente. Praefurnium: longitud: 2’30 mts.; anchura
media: 0’SO m. Pilar central de fotma oblonga. No
especifica material de consttuccién.

Rectangulares: C~mara de cocci6n: no se conserva.
C6mara de combustién 0 interior: 1’30 m. aproxima
damente. Praefurnium: longitud: 1 ‘80 m.; anchura
media: 0’SO m.

A. FERRER, EI poblat ibero-rom~ de Darré, de nou al descobert,
en Informaciò Arqueoldgica, 26, 1978, p. 24 ss.

8. - Cabrera d’Anoia (Barcelona). -

Hallados en Cabrera d’Anoia, provincia de Bar
celona, para la produccién de cer~mica gris doméstica.

Da/addii; Alto Medioevo; aproximadamente se
gunda mitad del s. XII a tercer cuarto del s. XIII.

Excavacidn: seis hornos cilindricos, excavados en
la roca arenisca. Sin praefurnium visible; quiz~s hu
bi&a uno exterior. C~mara de coccién: oquedad su
perior, de 1’30 m. de altura y l’SO m. de 0 interior.
Parrilla de 0’65 m. de grosor, con ocho grandes aber
turas: una central circular y siete radiales, triangula
res (0’35 m. de longitud) 6 trapezoidales. C~mara de
combusti6n: mismo que la de coccién, y altura de un
metro. Sin pilar central.

Materiales de construccidn: excavados en la misma
roca, toda la superficie interna de las dos c~maras
y la parrilla est~n cubiertas de una capa de arcilla de
4 cms. de espesor.

Otras pecuuiaridades: en el interior del dnico horno
bien conservado, aparecieron tres placas de pizarra
muy finas, de 20~< 15 cms., de funci6n desconocida.

Hay dibujo de la seccién y fotograffas del horno 1.

A. L6~sz MULLOR y F. J. NIETO PruEro, Hornos de cer~mica
griS medieval en el Casteil de Ca&era d’Anoia, en Infar
macid Arqueoldgica, 30, 1979, p. 154 SS.

9. - Rei,cs (Tarragona).

Hallazgo en Boada, Reus, provincia de Tarragona
de al menos dos hornos para la produccién de cer~
mica doméstica. -

Datacidn: No precisable; con seguridad, de época
imperial.

Forma dei Morno: Sin excavar, sélo es visible la
boca del praefurnium, abovedada y construfda con
adobes sin cocer. Anchura del praefurnium: 90 cms~

Otras particidaridades: Se han recogido tegulas y
fragmentos de ~4nforas, tipo Dressel 2 en el 6rea de
los hornos, asf como imbrices. En las proximidades
se ha localizado un depésito de arcilla con la misma
composici6n que los materiales cer6micos hallados.

M. SANZ y MARTINEZ, Hallazgos romanos en Reus. I. Alfarea,
en Boletin Arqueoldgico de Tarragona, 129-132, 1975,
p. 112 ss.

10. - Tivissa (Tarragona).

Noticia sobre un horno romano excavado por R.
Pallarés en Tivissa, provincia de Tarragona.

Datacidn: siglo I d.C.
Produccidn; a las 6nforas tipo Dressel I, mds nu

merosas, hay que afladir la Pascual I, Dressel 2/4,
Dressel 7/11, y Dressel 28 (Oberaden 74).

Otras parncularidades: no especifica forma de horno.
Se hallaron dos marcas distintas: TIBISI y SEX DO-
MITI.

Forma del Honno: no especificada. S6lo se estudian
las cer6micas.

R. PALLAR~S, Forn roma d’Almedina, Tivissa (Tarragona), en
Memoria del Inst. de Arq. y prebistoria de Barcelona,
1978, p. 22.

J. M. NOLLA, J. PADRO y E. SANMART±, Algunas considera
ciones sobre el forn -d’anfores de Tivissa (Ribera d’Ebre),
en Informaciò Arqueoldgique, 30, 1979, p. 151 ss.

11. - Tossa (Gerona).

Noticia sobre un horno no excavado, encontrado
en Tossa, provincia de Gerona.

Datacidn: Epoca ibero-romana.
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Forma del horno: Rectangular. C~mara de cocci6n:
no da detalles. Parrilla perforada por 120 orificios
de 7-8 cms. de di6metro. C~mara de combustién:
long. 4’66 m.; anchura: 3’75 m.; altura: l’20 m.
EsM cruzada por una galerla central abovedada cuyo
acceso es un arco de medio punto de 0’75 m. de luz.
Otras cinco galerias 6 trincheras de bases rectangulares
cortan perpendicularmente a la principal. Medidas:
Galerfa principal: long. 4 m.; anchura: 0’95 m.; al
tura: 0’75 m. Restantes galerfas: 2’85; 0’27; y 0’75
m. respectivamente.

Los orificios de la parrilla estdn repartidos en filas
paralelas; 24 por galeria.

Material de construcciòn: Parrilla: Barro y fragmen
tos de tegulas. Resto del horno: Ladrillo cocido, m6-
dulo 0’27x0’11 m.

No hay dibujos ni fotos.

Nt: ZuCanTELLO, en Notes d’Arqueolog:’a de Catalunya, Infar
maciò Arq., 26, 1978, p. 36 Ss.

13. - Bezares, Tricio y Arenzana (Logroflo).

Tres centros de produccién: Bezares (ver B-12),
Tricio y Arenzana de Arriba, todos en la provincia de
Logrofio.

Dataci6n: desde la mitad del s. I d.C. al final del
IV. d.C.
Excavaciòn: a cargo de T. Garabito Gémez, del

Departamento de Prehistoria y Arqueologfa de la Uni
versidad de Valladolid.

Forma dé los Hornos: Tricio: no esMn estudiados.
Habla de hornos circulares con praefurnium, y otros
de planta cuadrangular. Hay 134 marcas de alfarero
distintas, en éste centro de producci6n.

Arenzana de Arriba: Ninguna referencia a hornos.
Unas fotos revelan un horno con forma absidal y
gran pilar central, de adobe. Hay 8 marcas distintas
de alfarero.

T. GAIU&To GÒMEZ, Los alfares romanos riojanos, en Bi
blioteca Prehistdrica Mispane, XVI. G.S.I.C., 1978, p.
648

RI0JA PAIS VALENCIANO

12. - Bezares (Logrofio). 14. - Oliva (Valencia).

Horno encontrado en Bezares, provincia de Logroflo.

Dataciòn: mediados del s. I d.C., a mediados del s.
Il d.C.

Tipo de Horno: para la produccién de Terra Si
gillata Hisp~nica.

Excavaci6n: por la autora, directora del Museo de
Navarra, en 1975.

Forma del Horno: ovoide. No se ha conservado la
c~mara de cocci6n. C~mara de combustién: excavada
en el terreno natural. Medidas: longitud: 2’40 m.;
anchura: 2’20 m. Praefurnium: excavado igualmente
en el terreno, con una profundidad de l’lO m. Lon
gitud: l’SO m.; anchura: 0’70 m.

No se conserva el pilar central.

Material de construccidn adobe sin cocer, y para
la cubierta, tegulas e imbrices.

Producciòn: Sigillata HisØnica, formas: 1, 20, 29,
30 y 37, decoradas; 15/17, 27, 35 y 36, lisas.

Otras caracteristicas: marcas de alfarero, sdlo dos:
OF.RE y OF.FVS. Bl taller comprende varios hornos,
aiin sin excavar.

M. A. MEZQUIRIS DE CATALAN, Hallazgo de un taller de
Sigillata Hisp~nica en Bezares (Logrofio), en Ret’. Principe
de I7iana, 144-145, 1976, p. 299 Ss.

ilallado en Oliva, provincia de Valencia.
Dataci6n: siglo I d.C.
Tipo de Horno: Circular. Desaparecido.
Excavacidn: Las autoras, del Servicio de Investiga

cién Prehistérica de la Diputacién de Valencia.
Producci6n: Anforas propias de ese taller, formas

Oliva 1, 2 y 3, imitaciones de las Dressel 2 y 4, de
difusién costera.

R. ENGUIX ALEMANY y C. ARANEGUI GAscé, Taller de ~nforas
romanas de Oliva (Valencia), en Serie de Trabajos Varios
del S.I.P., 54, Diputacién de Valencia, 1977, p. 1 Ss.

Bibliografia consultata dal 1975 al 1980.

RIVISTE PERIODICI

Al Andalus (Madrid-Granada).
Anales de la tJniversidad de Murcia (Murcia).
Ampurias (Barcelona).
Archivo EspaEol de Arqueologia (Madrid).
Archivo de Prebistoria Levantina (Valencia).
Berceo (Logroiìo).
Bibliotheca Praehistorica Hispana (Madrid).
Boletin Arqueològico Tarraconense (Tarragona).
Boletin Auriense (Orense).
Boletin de Bstudios Gienenses (Jae’n).
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Boletin del Seminario de Arqueologia de Valladolid
(Valladolid)

Caesaraugusta (Zaragoza).
Cuadernos de Arqueologia e Historia de la Ciudad

(Barcelona).
Cuadernos de la Escuela Espaflola de Historia y Ar

queologia de Roma.
Cuidernos de Estudios Gallegos (Santiago de Com

postela).
Cuadernos de Prehistoria y Arqueologfa Castellonense

(Castelldn).
Cuadernos de Prehistoria y Arqueologia de la Uni

versidad Autònoma de Madrid (Madrid).
Cuadernos de Prehistoria de la Universidad de Gra

nada (Granada).
Cypsela (Gerona).
Estudios de Arqueologia Alavesa (Vitoria).
Habis (Sevilla).
Ilerda (Lérida).
In/ormacié Arqueològica (Barcelona).
Mainake (M6,laga).
Mèlanges de la Casa de Veldzquez (Madrid-Paris).
Memorias del Instituto d’Archeologia i Prehistoria de

la Universidad de Barcelona (Barcelona).
Mitteilungen der Deutsches Archeologisches Institut

von Madrid (Madrid.Berlin).
Munibe (San Sebastidn).
Noticiario Arqueolégico Hisp4nico. Arqueologia (Ma

drid).
Principe de Viana (Pamplona).
Pyrenae (Barcelona).
Revista de la Universidad Complutense (Madrid).
Saguntum (nuova denominazione de Papeles del La

boratorio...) (Valencia).
Saitabi (Valencia).
Zephyrus (Salamanca).

SERIE

Acta Arqueoldgica Hispànica (Madrid).
Anejos del Archivo Espafiol de Arqueologia (Madrid).
Congresos Arqueològicos Nacionales (Madrid-Zara

goza).
Excavaciones Arqueològicas en Espaiìa (Madrid).
Huelva Arqueològica (Huelva).
Papeles del Laboratorio de Arqueologia del SIP.

(Valencias).
Studia Archaeologica (Valladolid).
Trabajos del Museo de Mallorca (Palma de Mallorca).
Trabajos de Prehistoria (Madrid).
Trabajos Varios del Servicio de Investigaciones Pre

histdricas (Valencia).

PRANCE

Par
Pierre Dupont - Maurice Picon
C.N.R.S. . Laboratoire de Ceramologie - Lyon

AISNE

1. - Vauclair, Abbaye de...

Fouille Groupe Interuniversitaire « Sources », 1972-
1973.
Four de tuffier m~dféval (fin XV° - début XVI° s.)

~ foyer rectangulaire (2,60 x 2,20 m), sole montée sur
6 arcades doubies, èréant un double corridor de chauffe.
Construction en tnoellons et tuiles. Le four a produit
des briques émaiiiées, et des tuiies et carreaux, émaillés
oii non.

GROUI’E « SOURCES w, Four tuilier médiéval à l’abbaye de
Vauclair, in Cahiers Arebéologiques de Picardie (Hjstofre),
1975, pp. 69-76.

ALLIER -

2. - Coulanges, Chdteau de Mortillon.

FouiIe de Sauvetage, H. Vertet, 1973.
Ensembie de fours tibdriens et un faur flavien.

D’autres fours du 110 s. ont livré un matériel important
(cruches, vases ovoìdes et, surtout, jattes en tetre
bianche). Nombreux autres vestiges d’ateiiers alentour.

Gallia, 33/2, 1975, p. 423 et Fig. 1-2, p. 424 (Informations
archéologiques Auvergne).

3. - Neris-Les-Bains, Quartier du Péchin.

Fouilie M. Desnoyers, 1973.
Ddcouverte d’un 30 four tibérien, ~tabli dans une

fosse sur le rocher.

Gallia, 33/2, 1975, p. 425 (Informations archéologiques Au
vergne).

4. - Yzeure, Saint-Bonnet.

Fouille H. Vertet
Ateiier de potiers gallo-romains spécialisés dans la

fabrication des statuettes en terre bianche (110 s.).

Gallia, 35/2, 1977, p. 421 (Informations arch~o1ogiques Au
vergue).

5. - Vichy, 4 Impasse Victoria.

Fouille du Centre de Recherches Archéologiques de
Vichy (M. 3. Corrocher).
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Reconnaissance des dépendances - d’une installation
de potier du 1° s. (fond arasé d’un four, moules de
vases et de figurines).

Gallia, 35/2, 1977, pp. 420421 (Informations archéologiques
Auvergne).

ALPES-MARITIMES

6. - Cagnes-sur-Mer, Route Nationale 7.

Fouille G. Rogers
Vestiges d’un four de potier avec de nombreux

rebuts de cuisson (dont des marmites à 2 anses du
Bas-Empire).

Gallia, 33/2, 1975, p. 567 (Informations atchéologiques CSte
•d’Azur).

AUBE -

7, - La.Villeneuve-au-Chatelot, Lieu-dit « La Potetie ».

Fouille R. Fkhet, 1973-1976

En 1973-1974, au sud d’un gtoupe de 7 fours anté
rieurement dégagés, découverte de 2 nouveaux fours
(les 16° et 17° du chantier). Edifié en tegulae, le four 16
est bien conservé sur 1,30 m de hauteur; son plan est
circulaire (0 = 1,40 m); la sole, épaisse de 0,13 m,
est percée de 12 carneaux; abondant matériel cérami
que in situ (vase apode, tonnelet, cruches à bec tréflé,
formes hautes à large embouchure). Egalement bftii
en tegulae, le four 17 est moins bien conservé: plan
circulaire (0 = 1,60 m dans la chambre de chauffe;
1,40-1,50 in dans le laboratoire); sole à 12 carneaux,
de 0,20 m d’épaisseur; ce four parait avoir été rem
blayé au 11° 5.; le contexte a livré des cruches, des
couvercles, des pieds de tnarmites, des queues et fonds
de poMon et des assiettes. Le mode de construction
de ces 2 fours est semblable, avec notamment une sole
reposant sur un pilier divisant la chambre de chauffe
en 2 parties, un gueulard aménagé à l’aide de tegulae
disposées en encorbellement et praefurnium allongé,
bordé de pierres sèches.

En 1974-1976, un nouveau four (le 18°) a pu &re
dégagé: construction en tuiles, sole à 19 carneaux,
parfait état de conservation.

Gallia, 33/2, 1975, pp. 398-400 et Fig. 18-19 (Informations
arch~o1ogiques Champagne-Ardenne); Gallia, 35/2, 1977,
pp. 403-404 et Fig. 15 (Informations archéologiques Cham
pagne-Ardenne).

AUDE

8. - Brani, è l’est de l’agglomération:
Pouille M. Passelac, 1973-74

Atelier de potiers d’époque augustéenne; les dépo
toirs ont livré des imitations de sigillées italiques, à

enduit noir ou rouge de piètre qualité, des vases à
paroi mince a de la poterie commune, ainsi que de
nombreux supports d’enfournement (annulaires et
tripodes) et ratés de cuisson. Période d’acti’Ùit~: 3°
quart du 1° s. av. J. C., ce qui en fait un des premiers
centres de Gaule du Sud à avoir fabriqué des imitations
de sigiflées italiques.

Gallia, 33/2, 1975, pp. 494-495 (Informatians atchéologìques
Languedoc-Roussillon).

9. - Narbonne, quartier Razimbaud:

Fouille du Groupe de Recherche Archéologique du
Narbonnais (Y. Solier), 1973-1974.
Découverte d’un moule de gourde ID 63, associé à

restes de four. D’après la stratigraphie, le moule
aurait été utilisé entre 33 et 70.

Gallia, 33/2, 1975, p. 499 (Informations archéologiques Lan
guedoc-Roussillon).

10. - Salleles d’Aude:

Fouifle de Groupe d’Archéologie Nucléaire d’Orsay
Saclay (F. Laubenheimer & F. Widemann), 1976
Atelier de potiers gallo-romains, spécialisés dans la

fabrication d’amphores de type « gaulois ». Localisa
tion de fours par prospection magnétique.

F. LAUBBNHEU.4ER, Premiers sondages sur. Ies ateliers de
potiers de Salièles d’Aude (Mars-Avril 1976). Note d’in
formation, in Bulletin de la Société d’Etudes Scientifi
ques de l’Ande, 76, 1976, pp. 175-182.

BoucnEs-Du-RH0NE

11. - Velaux, Moulin de Font:

Fouille J. P. Villa, 1973
Atelier d’amphores de type « gaulois » (Pélichet 47 )~

conlport?nt 3 fours et 2 dépotoirs, pas tous contein
porains. Le four 1, édiflé en tuiles, est de plan rec
tangulaire (5 x 3 m); ses infrastructures comprennent:
un alandier central, large d’i m, bordé de pilettes;
celles-ci, espacées de 20 cm, devaient supporter jadis
une voùte en briques; tandis que, le long des murs
latéraux, dea murets de refend complètent le système
de soutènement de la sole; on ne sait si -la chambre
de cuisson était ouverte ou non. Du four 2, seul le cal
est conservé. Le four 3 est aussi rectangulaire et à
corridor multiple. Hormis des amphores « gauloises »,
l’atelier a produit d’autres types d’amphores, ainsi
que de la poterie commune fine et des tuiles.

Quatre autres sites de fours ont été repérés de
fa~on certaine dans le voisinage.
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Gallia, 35/2, 1977, p. 529 (Informations archéologi~.ies Pro
vence); A. TCHERNIA & 3. P. VILLA, Note sur le matériel
recueilli dans la fouille d’un atelier d’amphores à Velaux
(Bouches-du-Rhòne), in Méthodes classiques et métbodes
formelles dans l’e’tude des amphores, (Actes du Colloque
de Rome, 27-29 mai 1974),- Rome 1977, pp. 231-239
et Figs. 1-3, pp. 236-237.

CHARENTE-MiRITIME

12. Petii-Niort, Lieu-dit « La Vergne »:

Fouille J. Gaillard & C. Rousseljère
Four et dépotoir de la fin du P s. ou du d~but 110 s.

Seule la chambre de chaufie est conservée; ses parois
sont en briques. Le dépotoir attenant a livré de la
céramique commune (cruches à bec trèflé à p~te grise,
coupes peintes à l’ocre rouge...) et aussi de la poterle
fine à p~te bianche et engobe rouge&tre.

Gallia, 35/2, 1977, p. 377 (Informations arch&ilogiques Poi.
tou-Charentes).

(3,05 x 2,25 m). Seuies l’infrastructure et une partie
de la sole sont conservées. D’un foyer vestibulaire en
dalles calcaires, les flammes passaient dans la chambre
de chauffe, après avoir èontourné une sorte de chicane,
destinée à repartir la chaleur. Cette chicane, faite de
fragments d’imbrices liés à l’argile, participait au sou
tien de la sole, en compagnie de 6 pilettes carrées,
de 0,40 m de haut, en dalles calcaires liées au mortier.
La sole semble form& de dalles calcaires supportant
une chape d’argile; elle &ait percée de carneaux et
était probablement inclinée. Il s’agit peut-&re d’un
petit four de tuiliers.

A. ROGER, M&lain-Mediolanuzn, C. - Poyers et fours, in Revue
Archéologique de l’Est et dii Censre-Est, XXVI, 3-4,
Juillet-fl6cembre 1975, pp. 267-270 et Pi. IV (Fours
artisanaux).

EURE-ET-LOIR -

16. - Cherisy, aux « Osmeaux »:

Renseignement M. Dabat
13. - Saintes, Cimelière Saint-Vivien:

Fouille L. Maurin, 1973
Deux fours de potiers, d’époque augustéenne, dispo

sés téte-beche, dont l’un a pu &re reconstitué. Il s’agit
de fours de plan circulaire, dont la sole reposait sur
une murette radiale et était renforc& par une armature
de traverses rayonnantes. Un dépotoir attenant ren
fermait de la céramique noire (terra nigra) et de la
grise.

Gallia, 33/2, 1975, p. 373 et Fig. 8 (Informations archéolo
giques Poitou-Charentes).

CHER

14. - Orval, près de la Loubière (rivière):

Fouille R. Thevenon & Vannier, 1964
Four inédit (photos au Musée de Saint-Amand-Mont

rond). Construction en teguiae et argile. Sole reposant
sur 2 supports rectangulaires. Alandier à voùte cintrée.
I’ moitié P a. (H. Vertet).

A. FERDIÈRE, Note de Céramologie de la r~gion Centre, VII. -

Les Ateliers de potiers de la r~gion Centre, in Revue
Archéologique dii Centri, XIV, 1-2, Janvier-Juin 1975,
p. 89.

Com-D’OR

15. . Malain:

Etudé de synthèse sur les fours de Mediolanum
Four gallo-romain du III’ s., en ma~onnerie, intégré

à un complexe artisanal.Le plan est rectangulaire

Découverte d’un lot de céramique, pouvant dater
du 1° a. Formes, pfltes et cuisson forment un ensemble
très homogène. Il s’agit de céramique grise renfermant
quelques ratés de fabrication, faisant songer à un
dépotoir d’atelier. Trouvaille inédite.

A. FERDr~RR, Notes de Céramologie de la région Centre, VII. -

Les ateliers de Potiers gallo-romains de la région Centre,
in Revue Arcbéologique dii Centri, XIV, 1-2, Janvier
Juin 1975, p. 90.

17. - Chuisnes, Lieti-di: « Le Champ Rigny »:

Observations de M. Fessard, 1969
Fo~ir de tuilier carr~, de 1,30 m de c6té, muni de 3

conduits de tirage (?) sur l’une des faces. Sole intacte,
perc& de carneaux et portant l’empreinte de la pre
mière fourn& de tegulae, disposées debout, par séries
de 8 alternées perpendiculairernent en damier. Le four
est 1ui-m~me construit en tuiles.

A. FEROIÈRE, ibid.

GARD

18. - Bagnols-sur-Ceze, Site des «Eyrieux »:

Fouille 5. Courret, 1972-1974
Four de potier gallo-romain, de plan circulaire. Son

exploration a fourni surtout dea amphores ~ col court
et lèvre biseautée, anses trifldes et fond plat ou annu
laire, amai que de la c&amique commune et des si
gill&s claires.

Gallia, 33/2, 1975, p. 512 (Informations archéologiques Lan
guedoc-Roussillon).
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19. - Mauressargues, à l’est di1e village:

Renseignement V. Lassalle, 1973
Four à tuiles galla-romain, à 2 galeries de chauffe.

A proximité, nombreux fragments d’imbrices et quel
ques moules (?) à tuiles.

Gallia, 33/2, 1975, p. 515 et p. 517 (Informations archéolo
giques Languedoc-Roussillon).

20. - Meynes, au pied du cbdteau de «Clausonne »:

Renseignements de MM. Meger, V. Lassalle, M. Py
et Mme Reinaud, 1974
Dépotoir de potier, probablement du P s. Le dépot

renfermait essentiellement des fragments d’amphores
proches du type D 29.

Gallia, 33/2, 1975, p. 517 (Informations archéologiques Lan
guedoc-Roussillon).

21. Saint-Gilles-du-Gard, Lieu-dit « Saint-Pierre »:

Fouilles de l’Association d’l-listoire et d’Archéologie
de Saint-Gilles, 1972-1973

Faur de potier 995 E: plan circulaire; chambre de
chauffe (0 = 1,70 m) excavée (H = 1,30 m) dans
le sai de galets et enduite d’argile; gueulard de 0,40 m
de large sur 0,50 m de haut; série d’arcades en briques,
reli&s par une panne fattière, en guise de sole (les
écoinvons des arcades étant comblés au mortier d’argile
pour créer une surface horizontale). Les superstruc
tures ont disparu, mais la faible épaisseur des parois
du foyer semble indiquer que le four ne possédait pas
de couverture fixe.

J. Trnnor, Les Fours de potiers et bron2ier de Saint-Gilles
du-Gard, in Ecole Antiques de Nfmes, Bulletin Annuel
N. S., 10, 1975, pp. 52-57 et Fig. 2, 6-8, 19-22.

Fata- de potier 995 C: n’en subsistent que le cai de
son foyer, à peu près carré, et une petite partie de sa
paroi de fond, en tuiles rondes disposées en arétes
de paisson.

Ibid., p. 57 et Fig. 2, 9 et 23.

Four de potier 995 B: seule une partie de san élé
vation arrière nous est conservée. De forme allongée,
le foyer consiste en un double corridor creusé dans le
sai de galets; ses parois latérales sont réalisées à i’aide
d’un conglomérat de pierres, gaiets et tuiles liés à
l’argile; la sole devait reposer sur le massif séparant
les 2 corridars. Au dessus, le mur du fond de la
chambre de cuisson est construit en retrait du bord
de la sole, ménageant ainsi un espace entre eux.

Fata- de potier 995 D: là encare, foyer aménagé en
fosse, de plan ovalaire, avec massif radiai de sautène
ment de la sole. Les parais latérales (long. = 2,60 m;
larg. = 0,25 m) sont conservées sur 0,80 m de bauteur,
sans qu’un départ de voùte soit visible; ces murs sont
réalisés en débris de tuiles rondes li~s à l’argile, sauf
à la base au niveau du foyer, où de grosses pierres
calcaires crépies au mortier d’argile correspondent à
un renforcement de structure. Chose curieuse, i’auteur
reconstitue une sole de très petites dimensians, prati
quement limitée au dessus du massif radiai barrant la
chambre de chauffe; le foyer proprement dit aurait
été situé en avant de ce massif, lequel se serait achevé
par une sorte d’éperon de ma~annerie destiné à pro
téger la sole des flammes directes. De la porte du foyer
aucun élément ne subsiste; quant au chargement du
four, il devait s’effectuer par l’arrière.

1l’id., pp. 60-66 et Fig. 2, 11, 25-27.

On retiendra i’implantation inhabituelle de l’atelier,
perché au dessus de la cité mécliévale de Saint-Gilles,
à un endrait où ies ressources en eau et en argile ne
paraissent pas ~videntes.

Cette officine de Saint-Gilles semble avoir produit
essentiellement de la poterie grise à usage domestique,
dans différentes qualités. L’arrét de la production doit
se situer vers la fin du XIII°s. Cette hypothèse se fonde
tant sur les données typologiques fournies par la p0-
terie que par l’étude archéomagnétique des fours (Prof.
E. Thellier).

HAUTE-GARONNE

22. - Auterive, Rive gauche de l’Ariège:

Découverte C. Lamarque & M. Armengaud
Four de potier gallo-romain.

Gallia, 34/, 1976, p. 471 (Jnformations archdologiques Midi
Pyrénées).

23. - Cazères, à Saint-Cizy, près « Aquac Siccae »:

Pouilie G. Manière, 1975
Cinq faurs de potiers d’époque augustéenne, de

forme circulaire, avec sale à armature rayannante en
poutrelles d’argile. Comparables à ceux de Vieille
Touiause, ces fours ont produit de la vaisselle noire
cu grise de La Tène III, typique de la région tau
Iousaine (urnes peignées, jattes, terrines et surtout
des faisselles).

Gallia, 34/2, 1976, pp. 474-475 et Fig. 13-14 (Informations
archéologiques Midi-Pyrénées).Jbid., pp. 58-60 et Fig. 2, 10 et 24.
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24. - Le Fousseret, Lieu-dit « Tritchot »:

Fouille G. Manière, 1970-1971
Trois fours de tuiliers-briquetiers, d’époque gallo

romaine, à proximité d’un ruisseau et de gisements
d’argiles du Pliocène.

Four A: plan légèrement ovalaire (2,20 m x 2,00
m)•; épaisseur des parois: 0,20/0,25 m; hauteur moy
enne conservée: 0,30 m. Trois massifs grossiers ra
diaux et un pilier central en débris de briques et tuiles
liés à l’argile soutenaient la sole. Le sol de la chambre
de chauffe est en pente, dirig& vers l’entrée. Le foyer
devait étre situé en avant, comme en témoigne un
bouchon d’argile cuite, trouvé en piace à l’entrée de
la chambre de chauffe, vraisemblablement pour mo
dérer l’arrivée des flammes.

G. MANI~RE, Fours à tuiles gallo-romains de Tritchot,
commune du Fousseret (Haute-Garonne), in Gallia, 33/1,
1975, p. 208 et Fig. 1-2.

Four B: de forme circulaire (0 = 3 m); ~paisseur
des parois extérieures: 0,25 m; hauteur conservée:
0,35/0,45 m. Un corridor central est m~nagé entre
une double s&ie de murettes parallèles, formant sup
port de sole et assurant une bonne r~partition de la
chaleur. Le sol de la chambre de cl-muffe est en pente,
dirigée à la fois vers le corridor central et l’entrée;
les murettes. intérieures sont montées en Mbris de
briques et tuiles liés à l’argile.

Ibid., pp. 208-209 et Fig. i et 3-4.

Pour C: il n’en reste que l’assiste inférieure; le plan
est ovalaire (2,40 x 2 m) et l’épaisseur des parois at
teint 0,20/0,25 m en superstructure (0,40 m au niveau
du foyer sur 1,10 m de longueur). Le sol de la chambre
de chauffe est en pente dirigée vers l’entrée. Il devait
s’agir d’un modèle de four à corridor central, comme
en témoignent les restes de 3 murettes de soutien
de la sole. La structure générale est très voisine de
celle du four B.

Ibid., p. 209 et Fig, 1.

Les productions de l’officine de Tritchot ont con
sist~ surtout en te~u1ae et imbrices, et accessoirement
en briques. Les observations faites sur les tuiles et
sur un maigre mobilier font dater la période d’activité
du Bas-Empire.

25. - Pointis-Inard, Lieu-dit «Camp de Ger »:

Fouille P. Portet & P. Cabau, 1975
De nombreux déchets de cuisson au sein des trou

vailles céramiques suggèrent l’existence d’un atelier

de poterie domestique, peut-étre de la première moitid
du 110 s.

Gallia, 34/2, 1976, p. 476 (Informations archéologiques Midi
Pyrénées).

26. - Vieille-Toulouse, Plateau de « La Planho »:

Fouille M. Vidal, 1975
Découverte de 3 fours de potiers: l’un, ovale, de

2,90 x 1,40 m, les 2 autres, circulaires, de 1,15 et 1,40
m de diamètre. Les chambres de chauffe, excavées
dans le sol marneux, comportent un pilier central,
servant de support à l’armature de la sole: celle-ci est
constituée d’une série de traverses d’argile, disposées
selon un scbéma rayonnant. Ces fours ont produit
diverses formes de poterie indigène typique de la
région, ainsi qu’un type de cruche d’origine italique.
La période d’activité de l’atelier se situerait entre 25
et 15 av. JC.

Gallia, 34/2, 1976, pp. 482-483 et 111g. 22 (Informations ar
chéologiques Midi-Pyrénées).

GERS

27. - Lectoure, Quartier de Pradoulin:

Fouilles de Mme Larrieu-Duler, 1974-1975
Construction du Haut-Empire (10 x 8 m), fermée de
murs sur 2 c6tés seulement, et cloisonn& intérieure
ment en plusieurs compartiments, où ont été recon
nus les restes de foyers et de fours de potiers. Des
dépotoirs attenants suggèrent une production de vais
selle commune (présence de rat~s de cuisson).

Gallia, 34/2, 1976, p. 486 (Informations arcWologiques Midi
Pyr~n&s).

HERAULT

28. - Corneilhan, Lieu-dit « La Terdarié »:

Fouille de l’Association d’Etudes Arch&ilogiques et
historiques de Corneilhan (Mme AzaYs), 1973-1974
Deux fours de potiers gallo-romains. L’un, rectan

gulaire (8,85 x 3,92 m), construit en tuiles et en bn
ques, est à double corridor de chauffe (largeur de
chaque couloir 1 m; hauteur = 0,75 m); les pro
ductions ont dA consister en amphores de différents
types (notamment Dressel 2-4), en coupes et assiettes.
L’autre, de plus petite taille, rectangulaire aussi, ne
pos~ède qu’un cornidor. L’officine a fonctionné vraisem
blablement durant la première moitié du P

Gallia, 33/2, 1975, p. 504 (Informations archéologiques Lan
guedoc-Roussillon).
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ILE-ET-VILAINE

29. - Trans, Lieu-dit « La Ville Berger »

Pourne du Centre Régidnal Archéologique d’Alet (D.
Mouton), 1975

Deux fours de potiers médiévaux (F 1 et F 2). Le
four Fi se signale par une chambre de chauffe creusée
dans l’argile du substratum et des superstructures en
pierres li&s avec de l’argile; le plan est circulaire
(0 = env. 1,00 m); la sole devait s’appuyer sur dès
« pilettes en forme de secteur circulaire ». La pro
duction de l’atelier F 1 m6le des pots globulaires,. des
pichets, des jattes et de grandes jarres. La datation
archéologique et les méthodes de laboratoire font
situer la période d’activité de l’officine dans le second
quart du X° s.

L. LANGOUET - ID. MOUTON . F. NOURRY-DENAYER . J. P. Pozzi.
M. RrcQ & H. VALLADAS, La poterle carolingienne de
Trans (Ile-et-Vilaine), in Les Dossiers dv Cenire Régional
Archéologique d’Alci, 5, 1977, pp. 109-1 15 et Fig. 111-TV.

INDRE

30. - Levroux:

Renseignement O. Buchsenschutz, Etude en cours

D~potoir d’atelier de potier gallo-romain (ratés de
cuisson). Très nombreux tessons de poterle domes
tique (crucbes...) fine et engobée. Datation: 1° ~

A. FERDI’ERE, Notes de C&amologie de la région Centre, VII.
Les ateliers de potiers gallo-romains de la région Centre,
in Revue Aschéologique du Cenire, XIV, 1-2, Janvier.
Juin 1975, p. 91.

31. - Martizay, Rive gauche de la Claise:

Renseignement MM. Bancbet & Soubrier

Important ensembie céramique très homogène, fai
sant songer à un dépotoir d’atelier. Epoque mérovin
gienne.

Ibid., p. 91.

32. - Villedieu-sur-Indre, à « Méhun

Fouille M. G. Couion, 1974

Deux fours de La Tène III: l’un, à peu près cir
culaire, contenant des moutons; l’autre à 2 foyers
opposés, long de 2 m environ, avec sa dernière fourn&
en piace (poterle grossière de La Tène finale).

INDRE-ET-L0IRE

33. - Crouzille, à « Mougon », au bord de la Vietrne:

Prospection manuelle et fouille de la Facult~ des
Lettres de Tours (Mile Vallée, MM. J. L. Sergent &
B. Touller), 1973; prospection géophysique par M.
Kermorvan avec l’aide du C.R.G. de Garchy (A.
Hesse)
Plus de 20 emplacements de fours ont été repér~s.

Un four et un d~potoir ont fait I’objet de fouillles de
sauvetage. La production se piace entre le milieu du
1° s. et la fin du 1110

A. FERDIÈRE, Notes de Céramologie de la région Centre, VII.
Les ateliers de potiers gallo-romains de la région Centre,
in Revue Archéologique du Cenire, XIV, 1-2, Janvier
Juin, p. 93.

LANDES

34. - Labastide-d’Armagnac, Lieu-dit «Chapelle de
Géou »:

Fouilles J. P. Bost, 1971-1976
Deux fours de potiers dans la cour d’une villa du

Bas-Empire (début V° sj.

Gallia, 35/2, 1977, p. 465 (Informations archéologiques Aqui
taine).

LOIR-ET-CHER

35. - Blois, Avenue de Verdun:

Fouille D. Pussot, 1974
Découverte de structures ayant pu appartenir à des

fours de tuiliers gallo-romains.

Gallia, 34/2, 1976, p. 322 (Informations archéologiques Centre).

36. - Fontaines-en-Sologne, Lieu-dit «L’Arche »:

Renseignement D. Pussot, 1974
Nombreuz et iznportants fragments d’argile cuite,

peut-étre de four; contexte c&amique très homogène,
avec nombreux incuits. L’ensemble daterait du 1° s.

A. FEP.DIkRE, Notes de Céramologie de la Région Centre, VII.
Les ateliers de potiers gallo-roxnains de la r~gion Centre,
in Revue ~4rchéologique dv Cenire, XIV, 1-2, Janvier
Juin 1975, p. 95.Ibid., pp. 91-92.
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LOT

37. - Cajarc, Tènemeni de ~< Carrade »:
Fouille R. Pauc, 1974-1975

Officine de potiers gallo-romains de la seconde
moitié 1° s. (vaisselle domestique, sigil&). Décou
verte de 2 nouveaux fours: l’un, circulaire (0 =

2,70 m), sembie avoir terminé sa carrière comme four
à chaux; l’autre, en forme de nacelle, beaucoup plus
grand (5,00 x 1,90 m) doit correspondre à un four de
tuilier; un dépotoir attenant a d’ailleurs livré de
nombreux débris de tuiles et de poterie commune.

Gallia, 34/2, 1976, p. 491 et Fig. 29 (lnformations archéolo
glques Midi-Pyrénées).

38. - Cajarc, Lieu-Di: « Le Mas de Cardaillac »:

Découverte R. Pauc, 1975
Nombreux rat~s de cuisson de sigillée suggérant

l’existence à cet endroit d’un atelier de potier gallò
romain.

Gallia, 34/2, 1976, p. 492 (Informations archéologiques MMI
Pyrénées).

39. - Saini-Denis.Catus, au hord du ruissean de Sagnes:

D&ouverte R. Pauc, 1974
Emplacement d’un atelier de tuilier gallo-rornain:

fragments de sole du four, nombreuses tuiles à reborH
(certaines estampillées SEXTIII).

Gallia, 34/2, 1976, p. 493 (Informations atch~o1ogiques Midi
Pyr~n&s).

MARNE

40. - Juvigny, Lieu-dii «Chemin de Mani »:

Fouille de saùvetage. M. Chossenot, 1974
Four de potier gallo-romain, circulaire (0 =

m), à une seule chambre, partiellement enterrée
le sol. Les rebuts de cuisson (bouteilles, cruches
anse, amphorettes, jattes ovoìdes et assiettes à
gris-noir) semblent remonter à la première moitié du
Io s.

Gallia, 33/2, 1975, p.~406 (Informations archéologiques Cham
pagne-Ardenne).

41. - Reims, « Pare Saini-Rémi w:

Fouille 3. 3. Valette, 1973-1974
Officine de potiers gallo-romains. Plusieurs batteries

de fours sont implantés autour d’une aire de travail.
Auz 3 fours du 1° s. sont venus s’ajouter les restes

d’un quatrième dans la zone nord-ouest, tandis qu’au
sud-ouest, 2 nouvelles découvertes portent le nombre
total de fours à 13: le plus grand est de plan circulaire
(0 mt. = 1,50 m), avec les restes des piliers de
soutien de la sole, en fragments de tuiles; il a produit
des cruches blanches et des assiettes gallo-belges. Le
second four lui a succédé, renfermant des débris de
c&amique craquel& bleutée. La pé4ode d’activité de
l’atelier va du I~ s. à la première moitié du 1110 s.

Gallia, 33/2, 1973, p. 407 (Informations arch~o1ogiques Cha±n
pagne-Ardenne).

42. - Verzenay, Lieu-dit « Le Mani Regina »:

Renseignement M. Laurrain
Four de potier gallo-romamn (fragments de iegulae

à l’intérieur).

Gallia, 35/2, 1977, p. 411 (Informations archéologiques Cham
pagne-Ardenne).

HAUTE-MARNE

43. - Bourbonne-Les-Bains, Lieu-dig «Le Joyeux »:

Sondage 3. Lavier
Fosse-dépotoir d’atelier gallo-romain (nombreux re

buts de cuisson de poterle commune).

Gallia, 33/2, 1975, p. 413 (Informations archéologiques Cham
pagne-Ardenne).

NIEvRE

44. - Tracy-sur-Loire, Lieu-dit « Les Pateries »: -

Fouille Groupe de Recherches Archéologiques Con-
date (Ch. Schaettel 1970; A. & M. Bouthier 1974)

Atelier de potiers médiéval. Deux fours fouillés:

Fata 1: muret de base en pierres, cinturant une
sole piriforme (0 maxi. = 1 m) en argile cuite, peut
étre couverte de tuiles. Une voùte en argile réfractaire
devait reposer sur ce muret. La production a consisté
en poterie commune de diverses formes (cruches, pi
chets, jattes...), dépourvues de g]a~~ure. Probablement
XIII° s. (datation g&magnétique). -

A. B0UTHIER, L’officine de poterle médiévale des « Poteries»
à Tracy-sur-Loire, Le premier four, in Annales des Pays
Nivernais, N° 10/11, 1975, pp. 37-38 et Fig. 1-2.

Fata 2: plan trapézoìdal allongé (Long. conservée =

4 m; Largeur conservde: de 0,7 m I l’entrée jusqu’à
1,7 m). Trois parties: une fosse d’accès, un alandier
(L. = 1,3 m) et une chambre de cuisson (L. conservée
= 2,15 m). Parois: Nauteur conservée = 0;30 m;

1,60

dans
sans
p&te
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Epaisseur = 0,40 m; Mat&iaux: tuiles et moellons.
Productions de céramique commune, parfois gla~urée,
dans diverses formes (« ponnes », plats, pots ovoides,
casseroles, marmites tripodes, pichets...). XV’ s. (?)
d’après la datation géomagnétique.

M. BOUTHIER, Le deuxième four et son dépotoir, ibid., pp. 38-
42 et Fig. 1-2.

PAS-DE-CALAIS

45. - Dourlon, Lieu-dit « Le Pont Roage »:

Fouille Mme M. TufTreau
Officine de potiers gallo-romains: 3 fours d~gagés

ainsi que plusieurs d~potoirs. Les productions consis
tent en céramique commune à cuisson oxydante
(cruches). -

Gallia, 33/2, 1975, p. 283 (Informations archéologiques Nord).

46. - Haucourt, Lieu-clit « La Créte Gaby »:

Fouille Direction des Antiquités et al.
Fours et dépotoirs d’époque mérovingienne (?). Les

fours ont la forme habituelle dite «en trou de ser
rure » (sic).

Gallia, 33/2, 1975, p. 287 et Fig. 30 (Informations archéolo
giques Nord).

47. - Labuissiere:

Fouille M. Vion, 1974
Très curieux four ovale (1,40>< 1,00 m) dont la sole

est inclinée de 300. Celle-ci se superpose à une sole
antérieure.

Gallia, 33/2, 1975, p. 288 et Fig. 33 (Informations arch~oIo
giques Nord).

48. - La Calotterie, Lieu-dit «Monthuis-Dessous »:

Fouile Société Archéologique Quentovic (J. Couppe),
1973
Quinze fours et trois dépotoirs d’époque gallo

romaine. Tous les fours sont à tirage vertical au tra
vers d’une sole percée de carneaux; aucune structure
ma~onnée n’a été découverte. Les productions sont
assez représentatives de la céramique commune de la
région (assiettes, bols ronds et carénés, marmites, bou
teilles...) et sont pour la plupart à pftte grise; elles
sont à dater des 11-111° s. Le four n. 11 a fait l’objet
d’une conservation in situ.

Faur I: ovalaire (2,00 x 2,10 m), à alandier excavé
(H = 1,40 m).

J. COUPPE - M. TUI’FREAU - LIBRE & E VINCENT, L’officine
gallo-romaine de La Calotterie (Pas-de-Calais), in Revue
dii Nord, 59, 1977, pp. 506 Ct 508, ~t Fig. 2-3.

Pour 11: circulaire (0 ext. = 1,60 m) Sole percée
de 3 grands carneaux sur le pourtour et de 2 rangées
de 4 petits au centre. La voùte du foyer est large de
0,50 m.

Ibid., pp. 306 et 308, & Fig. 2-3 et 22.

Foga’ III: seul le niveau inférieur de l’alandier est
conservé. 0 = 1,55 m.

IbM., pp. 506 Ct 508, et Fig. 2-3.

Four IV: emplacement d’un four détruit (1,10 x
1,00 m): four pour pièce unique?

~bid., pp. 506 Ct 508, et Fig. 2-3.

Posa V: circulaire (0 mt. = 1,10 m); alandier à
fond plat, excavé à 1,10 m du niveau du sol; parois
verticales, surmontées d’une couronne de silex.

Ibid., pp. 506 et 508, et Fig. 2, 4 et 22.

Paia’ VI: 2 niveaux d’occupation; chevauchement
avec le four VIII. Four ant&ieur: sole à 3 grands
carneaux au fond et 2 rangées de 3 petits au centre;
alandier creusé à 1,35 m du niveau du sol.

lbid., pp. 506 et 510, et Fig. 2, 4 et 22.

Four VII: très détruit.

IbM., p. 510, et Fig. 2 et 4.

Fata’ VIII: 0 = 1,20 m. Alandier tréflé. Endom
magé par four VI.

Ibid., pp. 506 et 510, Ct Fig. 2, 4 et 22.

Four IX: détruit en partie lors de l’édffication du
four XI. Sole à 3 grands carneaux en trèfle et 3 petits
au centre. 0 ext. = 2,21 m. Profondeur du four,
du fond de l’alandier au sommet de la chambre de
chauffe: H. conservée = > 2 m.

Ibid., pp. 506 Ct 510, et Fig. 2 et 5.

Posa X: doubles parois correspondant au remanie
ment d’un four circulaire, dont le plan a été rétr&i;
les bouches des 2 alandiers successifs sont diamètrale
ment opposées. Aucune trace de sole ou de support
de sole. Long. mt. = 1,65 m.

IbM., pp. 506 et 510, et Fig. 2 et 5.

Posa’ XI: jouxtait le four IX; pas de sole; alandier
tr~fié (dimensions maxi. = 1,40 m).

Ibid., pp. 506 et 510, et Fig. 2 Ct 5.
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Faur XII: n’en res~e que la base d’une couronne
(0 = 1,45/1,60 m); traces de sole à 3 carneaux.
Ibid., pp. 506 et 510, et ~ig. 2 et 5.

Faur XIII: O = 1,70 m env.; traces de sole percée
de carneaux. -

IbM., pp. 506 et 510, et Fig. 2 et 5.

Four XIV: détruit en grande partie lors de la
construction du four XIII. Le diamètre avoisine les
2,30 m.
Ibid., pp. 506 et 512, et Fig. 2 et 5.

Four XV: indices restreints et peu nets.

BAS-Rrnw

53. - Brumath, Lotissemeni « Le Tilleul »:

Observations Direction des Antiquités Historiques,
1974-1975

Quatre fours gallo-romains, en partie construits avec
des ratés de cuisson et transformés en dépotoirs. La
production comprenait de la céramique commune soi
gn& (cruches, gobelets, assiettes), datable du second
tiers du 1° s.

Gallia, 34/2, 1976, p. 404 (Informations archéologiques Alsace).

HAUT-RI-IIN

54. . Blotzheim, Rz,te de Hésingue:
49. . Norrent.Fontes, Hameau de Warrenghem:

Fouille Mme Leman-Delerive
Riche dépotoir de céramiques hallstattiennens, assor

ties de ratés de cuisson. Découverte d’une structure
protohistorique carbonis&, pouvant correspondre à
un four de potier.
Gallia, 35/2, 1977, p. 293 (Informations arch~ologiques Nord

Pas.de.Calais).

Puy-DE-D0ME

50. - Lezoux, Quartier «Saint-Jean »:

Fouille H. Vertet
Découvertes d’installations de potiers dans un sec

teur où elles étaient jusqu’alors inconnues: débris de
fours, réserve d’argile, dépotoir du début du 110 5.,
avee nombreux fragments de moules.
Gallia, 33/2, 1975, pp. 434435 (Informations archéologiques

Auvergne).

51. Lezoux, Terrain Dubessay:

Fouille de sauvetage H. Vertet, 1975.1976
Restes d’un four de potier renfermant des ratés

de cuisson de céramique grise et noire et de vases
ovoìdes du VI° s.
Gallia, 35/2, 1977, p. 427 (Jnformations archéologiques Au

vergne).

52. - Martres-de-Veyre, Lieu-dit «Le Lot »:

Fouille Mme A. M. Romeuf, apr~s 1974
Dépotoir d’atelier de potier de la fin du tI0 s. (cales

de four, rat& de cuisson et poin~on-matrice).
Gallia, 35/2, 1977, p: 427 (Inforrnations archéologiques Au

vergne).

Observations Direction des Antiquités Historiques
(E. Kern), 1974
Four ou praefurnium gallo-romain (?)

Gallia, 34/2, 1976, p. 388 (Informations archéologiques Alsace).

55. - Lyon, Rita de La Muette:

Fouille J. Lasfargues, 1966 et 1975
Eléments d’ateliers de potiers augustéens et instal

lations de potiers postérieures à l’époque augustéenne.
Pour l’~poque augustéenne, les indices proviennent

de divers dépotoirs (gobelets à paroi mince, non dé
corés et de type AGO, sigillée lisse des services I et TI).
Le site est ensuite abandonn~ jusqu’à la fin du £ s.

La reprise d’activité de l’atelier est matérialisée par
la découverte de 6 fours de potiers dont 2 seulement
(F 1 ct F 2) ont pu étre étudiés et datés.

Font F 1: plan à peu près carré (2,30 x 2,14 m à
l’ext.), construction en ma~onnerie bien jointée. Gham.
bre de chauffe à corridor central; la sole, disparue,
reposait sur deux arcades en briques, crépies à l’argile;
l’alandier ouvre sur l’extérieur par une petite issue
voùtée en plaques de schiste. Le four a été déposé et
stocké au Musée Gallo-Romain de Lyon. Production
probable: cruches.

Four F 2: xnoins bien conservé: la sole et les arcades
qui la supportaient ont disparu; le. four a dA s’effon
drer su cours de sa dernière utilisation. comme le
suggèrent les débris d’une fournée de cruches encom
brant le corridor de l’alandier. Le plan ressemble à
celui du four 1~ 1, mais avec un système de 3 arcades
pour soutenir la sole; la construction est en blocs de

Ibid., pp. 506 et 512, et Fig. 2 et 5.

RiONE
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schiste et les dimensions atteignent 2,10 x 3 ~, Les
cruches des fours F 1 et P2 sont de la fin du 1° s. et
correspondent sans doute à la dernière phase d’activité
de l’atelier de La Muette.

J. et A. LASFARGUES, L’atelier de potiers august&n de La
Muette à Lyon, La fouille de sauvetage de 1966, in
Notes d’Epigraphie et d’Archéologie Lyonna:se, 1976,
pp. 61-80 + Figs. et piana + tableau. dea découvertes
d’ateliers Iyonnais; Gallia, 35/2, 1977, p. 483 (Informa

- tions archéologiques Rhòne-Aipes).

HA-UTE-SAONE

56. - Bouhans-Les-Montbozon, Lieu-dit «La Grande
Combe »:

Découverte M. Raguin
Concentration de ratés de cuisson de vases et de d~

bus de fours suggérant l’existence d’un atelier de
potier gaulois, probablement de la fin de l’indépen
dance.

Gallia, 34/2, 1976, p. 430 (Informations archéologiques Fran
che-Comté).

57. - Luxeuil, Lieu-dit « La Ville »:

Découverte P. Kasperowicz
Indices d’un dépotoir d’atelier de sigillée (ratés et

accessoires de cuisson). La céramique recueillie cor
respond aux productions de Luxeuil (étude en cours
par M. Rilliot).

Gallia, 34/2, 1976, p. 432 (Informations archéologiques Fran
che-Comté).

SA0NE-E’r-LoIRE

58. - Guegnon, Lieu-dit «Plaine da Fresne »:

- Etude de synthèse sur les fours, les installations ét
les productions de l’atelier de potiers et coroplathes
gallo-romains de Gueugnon.

Les vestiges de 26 fours ont été exhumés, que les
auteurs classent de la manière suivante:

Type 1 (Fours 2, 6, 7, 15, 18, 19, 20, 21): chambre
de combustion et laboratoire circulaires; deux canaux;
sole supportée par un ressaut de la paroi et un muret
radiai.

Ty~e 2 (Four 11): chambre de combustion et la
boratoire circulaires; deux canaux; sole supportée. par
un ressaut de la paroi et un pilier central.

Type 3 (Pours 1, 3, 17): chambre de combustion et
laboratoire circulaires; deux canaux; sole supportée
par des pilastres à disposition rayonnante, en saillie-sur
la paroi interne, et une murete radiale.

Yype 4 (Fours 9, 24); chambre de combustion et
laboratoire circulaires; deux canaux; sole supportée par
des pilastres à disposition rayonnante, en saillie sur
la paroi. interne, et un pilier central.

Type 5 (Four 22): chambre de combustion et la
boratoire circulaires; deux canaux; sole support& par
un piier central et des consoles accolées à la paroi.

Type 6 (Four 14): chambre. d~ combustion et la
boratoire circulaires; deux canaux; sole supportée par
des tuiles plates dressées et dea piliers constitués de
tuiles rondes appuy&s à• la paroi et se recouvrant.

Type 7 (Four 8): chambre de combustion et labo
ratoire semi-elliptiques, trois canaux; sole supportée
par un ressaut de la paroi et par les massifs oblongs
s~parant les canaux.

Type 8 (Four 23): chambre de combustion rectan
gulaire allongée et laboratoire circulaire.

Type 9 (Four 13): deux foyers; forme ovale; trois
canaux d~limités par les massifs supportant la sole,
plus un canal transversal au centre.

Type 10 (Fours 4, 5, 10, 12, 16, 26): deux foyers;
forme ovale; trois canaux dé1imit~s par les massifs
supportant la sole, mais sans canal transversal au centre.

Type 11 (Four 23): deux foyers; forme ovale; cinq
canaux et cjuatre massifs intérieurs.

Le mat&iel céramique recueilli dans les divers
fours et dépotoirs (sigillée lisse ou à d&or, vases à
reliefs d’applique, lampes., statuettes, céramique mS
tallescente, poterle commune). indique que l’activit~
de l’atelier s’est étendue du I’ au milieu du TV0 s.
Les. fours 15, 18, 19, 20 renfermaient surtout de la
céramique commune (du I~ s. pour le four 15); le four
17, reconstruit sur un four antérieur, dea gobelets à
gla~ure métallescente (fin 110 ou 1110 s.); le four 21,
de la sigill& du 110 a., de la c&amique métallescente
et des lampes; enfin, le four 22, de nombreuses sta
tuettes et quelques moules (période antonine ?). -

IL GAILLARD & 11. fliutrAr, L’officine c&amique gallo-romaine
de Gueugnon (Sa6neet.Loire), in Revue Archéologiqne
de l’Est et da Centre-Est, XXVI, 34, Juillet-O&embre
12?5,.pp- :3.07-412 (spé. pp..3l2-317, 323-324, 333 et Figs.
2-3 et Photos 1-4).
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59. - Saint-Ambreuil, à la Ferté, Lieu-dit «Le Dezaret»:

Fonille A. Gaudillière, 1972-1974
Un four et deux dépotoirs de céramique commune

du Bas-Empire (milieu e~ fin du 1110 s.). Le four est
de forme circulaire.

A. GAUDILLI~2E, L’officine de céramique commune du Bas
Empire du Dezaret à la Fert~, Commune de Saint-Am
breuil, in Actes da 46° Congrès de l’Aswciation .Bòur
guignonne des Soeiétés Savantes (Tournus-24, 25, 26 mai
1975), LXXIV, i976, pp. 83-85.

SAv0IE

60. - Conjux, Lac dii Bourget:

Fouile Groupe de recherches et d’études scientifiques
Iacustres de Savoie (M. Castel)
Dépotoir d’atelier de potier gallo-romain (nombreux

~atés de cuisson) aujourd’hui immergé dans le inc.
Le matériel cérami4ue date du 1110 s. et du début
IV°s.

Gallia; 33/2, 1975, p. 556 et 35/2, 1977, p. 491 (Informations
archéologiques R.h6ne.Alpes).

HAUTE-SAVOIE

61.- Sevrier, Lac d’Annecy, Station littorale du« Crèt
de-Chdtillon »:

Sauvetage Centre de Documentation de la Préhistoire
Alpine (Ch. Orcel & P. van Ginneken), 1974
Four de potier de l’Age du Bronze Final III. Ontpu

étre dégagées et transférées, après restauràtion, au
Musée d’Annecy: la sole et la chambre de cuisson.
La sole, circulaire et percée de carneaux (sauf au cen
tre), est solidaire de la partie basse de la chambre de
cuisson; cefte portion est constituée d’une couronne
d’argile cuite, creusée d’une gorge sur son rebord.
Une sorte de chapeau amovible, percé d’une cheminée
à son sommer et d’un -trou de regard latéral (?), vient
coiffer la partie inférieure de la chambre, sur laquelle
elle s’ajuste par une tranche moulurée; un joint d’argile
devait parfaire l’étanchéité entre les deux parties.
Rauteur de la chambre de cuisson = 0,6 m; 0 = 0,7
m; nombre de carneaux de la sole = 60 env. La cham
bre de chauffe devait étre excavée dans le sol, et,
comme l’indique l’absence de carneaux à cet endroir,
un pilier central devait soutenir la sole.

De nombreux tessons de Bronze Final III et des
coliflchets ont été récupérés ti proximité imrhédiate

A. BOCQUET & J. P. COUREN, Le faur de potier de Sévrier,
Haute-Savoie (Age du Bronze Finsi), in Eludes Prdhisto
riques, 9, 1974 (1975), pp. 1-6 avec Figs. et photos;
Gallia Pre’histoire, 20/2, 1977, p. 667 (Informatiòns ar
ch&,Iogiques Rh6ne.Alpes).

62. - Thonon, Quartier des Ursules:

Fouilles Groupe de recherches archéologiques & Tho
non (J~ P. Murry) -

D&ouverte d’un nouveau four de potier gallo-romain
à proximité des 7 autres précédemment découverts
(Gallia 31/2, 1973, pp. 546-547). Disposition en
étoile. Le mobilier d’accompagnement est de la fin
110 et du début 1110

Gallia, 35/2, 1977, p. 494 (Informations archéologiques Rh6ne-
Alpes).

63. . Paris, 26 et 36 Rue de Vaugirard:

Fouille Direction des Antiquités (?)
Aù 26 tue de Vaugirard, découverte d’uh four de

potier gallo-romain et, au 36 de la méme tue, fouille
d’un autre four daté par son mobilier eri place (poterie
grise décor& à la molette) de la deuxième moiti~ du
Il? s.; la chambre de chauffe était excavée dans le
sable et recouverte d’une sole perforée.

Gallià, 35/2, 1977, pp. 322-323 Ct Fig. 3 (Informations ai~
ch~ologiques Ile-de-France).

SEINE-ET-MARNE

64. - Lizines:

Prospection de surface et sondages Direcrion des An
tiquités (?)
D&ouverte d’un vaste ensemble de four de potiers

dont les productions ressemblent ~i celles de l’atelier
de la Villeneuve-au-Ch~te1ot (céramique craquel& Mcii
t&, poterle commune grise ou noire, mortiers), d’épo
que gallo-romaine.

Gallia, 35/2, 1977, p. 327 (Informations archéologiques Ile-de
France).

TARN

65. - Montans, Quartier dii Rougé:

Décòuverte fòrtuite, 1975
Four gallo-romain ayant produit des amphores vi

naires léétaniennes coniparables .à celles d’Aspiran
(Hérault).

du four.
Gallia, 34/2, 1976; p. 496 (Informations archéologiques Midi

Pyrénée~).
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66. - Montans, Propri~té Miquel:

Fouille T. Martin, 1975
Découverte de .3 nouveaux fours gallo-romains.

Le plus ancien (Four 1) est circulaire (0 = 1,60 m)
et date de l’époque de Claude. Les 2 autres, rectan
gulaires, sont postérieurs: le four 2, des années 100/
110, renfermait des ratés de cuisson de sigill&; l’alan
dier, large de 0,90 m et reconnu sur 2,40 m de long,
était construit et recouvert de tegzdae. Le four 3,
enfln, est encore plus tardif (135-140).

Gallia, 34/i, 1976, p. 496 et Fig. 32 (Informations archéolo
giques Midi-Pyr&ées).

TERRITOIRE-D--BELFORT

VAL D’OISE

68. - Haravilliers, Ham~au de Connebot:

Sondage Direction des Antiquités (?)
Emplacement probable d’un atelier de potier gallo

romain, avec notamment les restes d’un « dispositif
circulaire d’argile cuite et de tuiles ». Production de
céramique grise et noire (jattes, écuelles...).

Gallia, 35/2, 1977, p. 329 (Informations archéologiques 1k-de-
France).

VAUCLUSE

69. - Beaumes-de-Venise, Lieu-dit « Payard »:

67, - O/Jernont, Lieu-dit «La Cornée »:

Fouilles M. Rilliot, 1965-1975
Une série de d&ouvertes de fours se sont succédées

depuis 1971:

Four F: plan « en bouteille »; une murette (épais. =

0,20 m) sépare la chambre de chauffe en 2 alandiers
et supposte la sole; celle-ci est construite en tuiles plates
liées à l’argile; on ne sait rien des superstnictures;
le four E est antérieur aux, 2 fours D et E.

Four G: grand four rectangulaire à tuiles (?); cons
truction en tuiles sur fondations en pierres ca1caires~);
sole soutenue par un système de voùte (?).

Foar D: plan circulaire (0 = 1,34 m); sole percée
de carneaux.

Four E: plan circulaire, plus grand que le four D;
construction en tuiles.

Faur f: gueule de forme ogivale.

En 1974-1975, deux ‘nouveaux fours circulaires
(0 < i m), à chambre de chauffe commune, ont été
exhumés. Alors que les fours précédents datent de
la fin du 110 s, ceux-ci remonteraient à la fin du 10 ~

Les fours et les dépotoirs attenants ont livré les
productions suivantes: poterie commune, céramique
métallescente, sigillée, tuiles, matériel d’enfournement.

M. RILLI0T, Offemont, Atelier de potier au lieti-dir « La
Corn& », in Revue Archéologique de l’Est et du Cenire
Est, XXVII, 1-2, Janvier-Juin 1976 pp. 171-195 + Figs.
(spé. pp. 171-174 et Figs. 1-3); dallia, 34/2, 1976, pp.
436-437 (Informations archéologiques Franche-Cotnté).

Fouille de sauvetage P. Arcelin
Dégagement d’un petit four en fosse, transformé

en dépotoir fin VI° ou début V° s. av. J. C. Abondant
mobilier céramique indigène mais pas de rebuts de
cuisson.

Gallia, 35/2, 1977, p. 534 (Informations archéologiques Pro
vence).

70. - Bollène, Hameau de Saint-Blaise-de-Bauzon:

Prospection magnétique et fouile J. Thiriot, 1973
Le site est situé à proximité de grands gisements

d’argiles de l’ère secondaire. La prospection magné
tique a révélé l’existence de 4 oli 5 fours de potiers,
correspondant à une officine d’époque médiévale.

Parmi les fours découverts, le four 187 D est le
mieux conservé; un exemplaire de type identique a été
trouvé à Saint-Gilles-du-Gard (Gard); construction en
pierres locales liées à l’argile et au sable; plan rectan
gulaire (1,80 x 1,70 m); tue miirette partage la cham
bre en deux et supposte une sole trapho!dale étroite
(env. 1/3 de la surface); ce dispositif murette-sole
s’appuie contre la paroi de fond du four où est percée
la porte de chargement; l’ouvetture de la chambre de
chauffe est située à l’opposé, dans le prolongement de
la murette; cette dernière est surmontée de ce c6t~
d’un éperon de ma~onnerie, destiné à protéger la
fournée du feu direct et à supporter une voùte; l’auteur
reconstitue aussi une voùte en encorbellement su
dessus de la chambre de cuisson proprement dite.

Les fragments de poterie grise trouvés dans ce four
remonteraient aux XII°-XIII° s. ou peut-étre au début
xIVo

J. THIRIOT, Les fours de potiers médiévaux de Bollène (“Jan
cluse), Le font 187 D de Saint-Blaise-de-Bauzon, in Ar
chéologie Médiévale, V, 1975, pp. 287-305 er Figs. 1.17.
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Es 8EX

1. - Danbury (Kiln 1)

Date - Late l3th and early 14 th century - Medieval
Type - Tue kiln

Excavators - P. 3. Drury, Chelmsford Excavation Com
mittee. 1973-1974

Shape - Rectangular

Internal measurements - 2 m by 2.20 ai

Combustion chamber - Oven floor supported by six
cross walls

tue

Fuel - Not stated

Products - Roof and floor

Preservation - Destroyed
See 1dm 1.

LINCOLNSHIRE

3. - Heckington Fen.

Date - c.A.D. 300 Roman

Type - Tue kiln

Excavators - E. E. Simmons, Car Dyke Research Group

Shape - Rectangiilar?

Internal measurement OnIy the main central flue
survived and this was at least 6.6 m long

Combustion chamber - Singie central flue
Other detalls destroyed

Materials - Tile and unfired clay

VIENNE

71. - Chatellerauli, Lieu-dii « Fori-Cia,; »:

Fouille de Sauvetage, Société des Sciences de Ch~tel
lerault (R. Fritsch).
Four de potier gaflo-romain du 1° s. Plan carré.

Gallia, 33/2, 1975, p. 379 (Informations archéologiques Poitou
Charentes).

LISTE DES PERIODIQUES DEPOUILLES (1975-1977)

Annales des Pays Nivernais
Archéologie .Médiévaie
Bulletin de la Sociéié Préhistorique Frangaise
Bulletin du Comité Archéologique de Lezoux
Bulletin du Groupement Archéoiogique de Seme-ei

Marne (sat4 1975)
Bulletmn de [a Société des Amis des Arts el des Scieti

ces de Tournus
Cahiers Archéologiques de Picardie
Dossiers dij Centre Régional Arch4olo~ique d’Alei

(sauf 1975)
Ecole Antique de Nìmes, Bulletin Annuel N.S.
Figlina -

Gallia Préhistoire
Gallia
Revue Archéologique
Revue Archéologique du Centre
Revue Archéologique de l’Est ci dii Centre-Est
Revue Arch~ologique dii Loiret
Revue Archéologique de Narbonnaise
Revue d’ArcMométrje

GREAT BRITAIN

Section compiled by
Alan McWhirr
Leicester Polytechnic

A generai survey of Roman tiie-kiins excavated prior io
1979 bas appeared in Roman Brick ami Tile, edited by Alan
McWhirr and publisbed by Britìsh Arcbaeological Reports,
B.A.R. Internanonal Series 68, Oxford 1979.

Two parallel flues beneath oven floor

Materials - Euilt of tue

Special Features - A walled stokepit reached by a
tue staircase
Workshop and drying shed also excavated

Fuel - Not stated -

Products - Roof and floor tiles, plain and decqrated
Various items of kiln furniftre found

Preservation All archaeological features destroyed
except this kiln which it was hoped to preserve.

DRURY, P. J. & PRAn, G. D., A Late l3th and Early 14-th-
Century Tue Factory at Danbuty, Esser, in Medievai Ar
chaeology, XIX, 1975, pp. 92-164.

2. - Danbury (Kiln 2)

Date - Late l3th and early l4th century. Medieval

Type - Tue kiln

Excavators - P. 3. Drury, Chelmsford Excavation Com
mittee, 1973-1974

Shape - Rectangular

Internal measuremént - Badly damaged. Length c. 2.4
ai breadth unknown

Combustion chamber - Oven floor supported on six
cross walls

Hall of kiln destroyed, but thought to bave had two
parallel flues

Materials - Tue

Special features - Stokepit retained by walls of coursed

tiles, plain and decorated
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Special features - This kiln cut an earlier one of which PERIODICALS CONSULTED
few details survived

Fuel - Not known Arcbaeological Journa? 132 (1975); 133 (1976); 134(1977)
Products - Not clear which were actually being made

in the kiln, but the rnost common were tegulae. Antiquaries Journal 35 (1973); 56 (1976); 37 (1977)Britannia 6 (1975); 7 (1976); 8 (1977)
Preservation - Destroyed Medieval Archaeology 19 (1975); 20 (1976); 21
SIMMONS, B. E., Roman Tile-ICiln a Heckington, Lincolnshire, (1977)

in Cm’ Dyke Publication, 3, 1977.
Archaeological Abstracts pub1i~hed by the Council far

The survey refers to tile-kilns only and covera the British Arcbaeology was consulted in addition to the
years 1975-76-77. above journals.
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NOTE TECNICHE

BELGIO - RAPPORTO PRELIMINARE DI SCAVO

DEUX FOURS DE POTIER A SAINT-MARD
(Belgique).

En 1979, le Service national dea Fouilles a effectué
une importante fouille de sauvetage à Saint-Mard
situé à l’extremité méridionale de la Belgique, en
bordure du Bassin Parisien.’ Ces recherches ont permis
d’explorer le secteur septentrional du vicus romain de
Vertunum dont l’occupation s’échelonne du début du
ler à la seconde moitjé du lite siècle.2 Elles amenè
rent la découverte de structures qui, à l’exception
d’une tue, étaient toutes enfouies dans le sol d’autre
fois: deux fours de potier, neuf caves, sept puits,
un hypocauste et quelques tron~ons de fondations
de mur.

Les deux fours gisaient à l’arrière dea maisons
d’habitation, ì une quarantaine de mètres de la rue;
séparés par une distance de 6,50 m, ha étaient in
stallés de part et d’autre de deux puits cylindriques
muraillés presque jointifs. Les deux fours, enfoncés
à la méme profondeur dans le so1 en piace, étaient
flanqués chacun d’un dépotoir qui recouvrait dans les
deux cas la chambre de chauffe et contenait une mul
titude - de vases brisés. Il convjent de mentionner la
présence d’un autre four de potier exploré en 1971
par un chercheur bénévole à quelques dizaines de
mètres de ceux-ci.’ Par ailleurs, la découverte proche
de plusieurs fours à chaux et de moules de monnaies
permet d’attribuer le quartier septentrional du vicus
aux artisans.

D’un four, il ne subsistait malheureusement que 4
à 6 assises d’un muret de pierre de sable long de 1,50
m et rougi sur une face, qui appartenait au couioir
de la chambre de combustion et à la chambre de
chauffe. Il avait &é recoupé par une fosse carrée et
par un puits quadrangulaire non ma~onné.

L’autre four était mieux conservé (Bg. 1). Le fond
gisait ~ 1,80 m sous la surface actuelle. De la chambre
de combustion, il ne subsistait que le sol rougi par
le feu. Le couloir d’accès à la chambre de chauffe qui
mesurait 0,70 in de c6té était délimité par un muret
de pierre de sable friable haut de 0,36 in dont il
subsistait un maximum de 7 assises présentant le
départ d’une voùte. La chambre de chauffe était
approximativement circulaire, d’un diamètre de 1,50
in; les parois verticales et conservées sur 0,32 in de
haut, étaient par endroits garnies d’un muret de
pierres analogie ou simplement constituées du sable
en piace qui avait profondément rougi et durci sous
l’effet de la chaleur. Sur le fond, une languette réservée
dans le sable en piace longue de 1,27 in et large de

0,35 m à l’extrémité où elle était recouverte d’une
pierre plate, supportait la sole. Le fond du four était
creusé en cuvette de part et d’autre de la languette.
Enfin, de la sole en terre, il ne subsistait plus que des
fragments épais de 3,5 à 6 cm, de couleur verdfttre à
bleuàtre éparpillés dans le fond du four. Un seul
morceau présentait une perforation de 3 cm de dia
mètre, Dea déchets de cuisson étaient disséminés dans
le fond du four et remplissaient le dépotoir ovaiaire
dont les axes atteignaient approximativement 1 et
2 in. Ils appartiennent tous au méme type de poterie
caractérisée par des parois minces, de couleur gris
clair à bistre gris; la p&te est homogène, fine et bien
cuite, la surface est lisse ou parfois un peu poreuse.
Le répertoire s’apparente étroitement à celui de la
Terra nigra. On y trouve des assiettes, des bols, des
terrines, des gobelets carénés et pansus, dea vases à
panse bombée, des bouteilles, des couvercies et des
passoires. Queiques vases sont d&orés de larges ban
des de silons verticaux ou entrecrois~s, peu profonds;
l’épaule des bouteiles est souvent ornée de métopes
striées imprimées à la roulette. Cette céramique rea
semble étroitement à celle que l’on a découverte dans
des fours de potier à Sainte-Marie-sur-Semois - Huom
bois et Hambresart situés à une dizaine de kilomètres
au nord du vicus.4

Enfin, il convient de signaler la d&ouverte au-dessus
du four bien conseryé de Saint-Mard d’un sesterce
de Faustine la Jeune ou Lucille daté entre 161 et 175
qui indiquerait que le four est antérieur à cette pé
riode. Notons que tous les ratéa de cuisson appar
tiennent typologiquement à la seconde moitié du ler
siècle de notre ère.
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